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V. 






Nallum Numen abejl fi fit Prudcntia, 

Juven* 

Dov* è Prudenza , è ogni Deità . 






I o non credo , che la Fortuna , s* ella avefle 
orecchi » potefTe avere maggior difpetto j 
che nell* udire le parole dette qui fopra « 
Coflei è una certa pazzaccia , che fa tutto a 
modo fuo ; e vuole quello» che vuole fenza 
dìferezione^ S*ella fe lo incapa, va, e cava 
fuori d’ una fpelonca un uomo allevato con 
le capre, e gli- mette fulla fronte un diadema 
tutto gioiellato, e vuole, che tutti i popoli 
s’inginocchino davanti a lui. Eccoti, eh* ella 
fi fazia di quello fpettacolo , e lo balza giii 
dal Seggio Reale * e mettevi à federe in fuo 
cambio un altro. E cosi fa tutto di , non folo 
nelle cofe grandi ; ma anche nelle minute • 
Quello , che mi par da ridere fi à , che quando 
un uomo viene affecondato dal favore di lei , 
in fuo cuore fi crede , che il bene , di cui 

A a egli 
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Una gireilii Centrò alia quale paffava un ùticÌ« 
netto i éiquefto era appiccato ad una caMfl» 
d*(xro^ la quale (lendevafi ‘ ritta allo « 

n* andava ‘coir altro capo a perderli in certe 
nuvole « dòve coB .r'immagìnàtiva fi comprena^ 

' deva j che l*éra tenuta falda ; >e chela palla 
era tenuta da una nano invifibile tanto chtf 
il coDofava ^ .che le dm - femmine fì credei» 
vano ben effe d*.effere le, foftenitrici di quel* 
la; ma non lo etano in» effetto. Di fotto a* 
piedi ideiriuna era formo Prudenza , e deiraU 
tra Fortuna k ! Mentre V ch^io flava con grande 
attenzione^ pafeendo gli occhi nella rappre* 
Tentazione della tela; incominciò a &rfi udire 
un dolctffimo concerto dii violini ^ arpe, Ihiirj 
< ogni genete di flrdméKi ; i quali non erano' 
però fuoni^i.da dita umane; ma folamence da 
Toci-d’iuominh , e donne , che imitavano il 
Tuono II. quale età’ di tal ragione , che tal< 
volta erudiva un’allegrezza univerfale'rifuo*. 
tiare per. tutto quel luogo; end altra un ge«~ 
niico) ed un lamento ^ che penetitcva ne* pii*- 

i ; A 3 pro- 
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profondi fcni.del cuore .. Avvenivai ancora ; 
che una parte de’fimulati (Iriìmenti empie- 
vano r aria. di confolazione ; e. di gioia ; c 
raltra air incontro faceva un plagniftco, che ' 
dcftava malinconia hcU’ animo, enei cervello* 

£ quel che mi move a maraviglia,. or eh’- io ' 
vò. riandando col pcnfiero quell’armonia fi è,- 
che da tante contrarietà nafeeva appunto il 
diletto , c la curiofità degli Spettatori . In 
quella forma trafeorfe qualche tempo , e tutù 
gli orecchi llavano attentiffimi , quando in un 
fobico la tela raggriniatafi , e volata allo insù» 
repentinamente difparve ed in fua vece fi 
prefemò davanti una feena apparecchiata in tal 
forma. Vedcafi nel fondo di quella il mare, 
c poco alto da quello il*Solc. L acque erano, 
cosi tranquille, in bonaccia, e lucide , che 
ogni uomo vi fi farebbe potuto dentro , fpec«i 
chiare. Dall’uno de* lati della feena, vedevall 
un colle dirotto , c feofeefo , e dall altro , 
mura , cafe ^ torri , che dimollravano quivi 
efiere una .Città popolata di genti . 

Poco 



« 
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Poco ftette vacua la fccna ; perchè dalPalco 
a poco a poco incominciò a difccndcrc un* 
Aquila, la quale giunta finalmente in fui ter- 
reno , rifìrinfe due grandi aiacce , con cui 
prima occupava un gran tratto d* aria • c 
fmontò da quella un fanciullo, con Pale an- 
che egli alle fpallc,* e con un turcaffo arma- 
collo , pieno di faettuzze , il quale rivoltofi al 
popolo, principiò il fuo ragionamento . Ricor- 
domi , eh’ egli Io fece in verfi ^ ma le cole 
udite in fogno non rimangono confitte nella 
memoria* e non farò picciola opera, fe ridirò 
la fofianza , ch’era nel fuo favellare contenuta • 
Io fono , diceva egli', o aobilillimi afcol- 
tanti , flabilito dall’Autore di quella rappre- 
Tentazione, che tra poco farà fatta al vollro 
cofpetto, ad effere il Prologo d’elfa. E credo 
beniffimo , che a quell* ale , e a quelle mie 
faette, comprenda ognuno di voi , eh’ io fia 
Amore . Non vi crediate però d’aver a ve- 
dere Tragedia , o Commedia , perchè 1’ argo-. 
mento eletto dal Poeta ha in sè canta varietà, 

: 'J A 4 che 
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che non ha volino intitolarlo, nè l’unacofa, 
"né r altra . Quello vi fo io dire folaiicicntc , 
che l’Opera fua, e chiamatela come voi vo- 
lete,' è Hata’ da lui compofta,^per volontà di 
quel Giove, che ragunalc nuvole, e comanda 
a* tuoni , e alle tcmpefte’. Egli ha voluto , 
eh* io fteffo mi dipartiffi dal foggìorno • dell;* 
Olimpo ,' per' 'venire a'darveiìe ' notizia ; e per 
comandarvi, e non pregarvi , comè li fuole 
negli altri Teatri , che - voi ftiatè attenti ; 
perchè non H tratta qui'di^ftizioni pwr trarre 
dagli occhi un inutile pianto , o dàlia bocca 
un rifo leggiero , e poco durevole Se voi 
volefte fapere il titolo, io ve lo dirò ; E il 
contrailo della' Fortuna-, e della Prudenza 
■Sute dunque con gli occhi tirati , c guardatevi 
tene dal dormire,‘e dal cianciare, come fpeffo 
■folete fare negli altri' Teatri ; perchè Giove 
'Pavrehbe a male , econ lui non vi conlìglierci 
a cozzare. Ho detto quanto m’occorreva in 
''breve/ torno a falire full ‘Aquila, c me ne 

a* fatti miei. * ~ ‘ 

Così 
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Così fecC) e fparì come un baleno. 

S’aperfero allora le porte della Città , e ufcu 

Fono due fazioni dì genti , che paiTeggiand* 

con un ordinato circuito fulla Scena, forma* 

vano due Cori , i quali accompagnati dalle 

<• 

voci, prefero a cantare l*un dopo l’ altro in 
tal forma. • ► 

* Diceva il primo nella fua Canzone ? O aju« 
tatrice> deli’ opere de’ mortali, Fortuna, fenza 
il cui' proserò ajuto nulla giova nè folcar 
il, mare , per acquilfar ricchezze , nè palTar 

monti , > nè arrelUrfì, nelle Corti de* Sommi 

* 

Re, vieni .-Accollati a noi*' 

• E rifpondeva 1* altro ^ Coro ;.0 Divina Pru* 
denzay'che meditando nelle paffate cofe, pre- 
vedi' tutto -quello , che dee avvenire; e fei 
quali lucerna a* cicchi' mortali , nel corfo di 
quello cenebrofo mondo; vieni a noi, e rif- 
chiara le menti nollre, acciocché poflano reg- 
gerli nel dubbio cammino di quella vita. 

' O pazzi ! ripigliava il primo Coro . Che 
è quello , di che voi pregate ? Se abbtndof 
.’(• i. nata 
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nata è Prudenza dalla Fortuna , in che po« 
trefte^voi mai fpcrare? 

. O Ceppi ! ripeteva 1* altro , c fe la For» 
tuna non è- da Prudenza accompagnata , 
qual prò n’ avrete dalla vodra fola Dea , 
cieca, e forda? 

E finalmente l*uno, e P altro Coro, pieni 
di difpetto r un contro all* altro , fi corre- 
vano dietro quali colle pugna fagli occhi , 
c gridavano a vicenda ; il primo r Vieni , o 
Fortuna, c 1* altro : Vieni , o Prudenza; ripe, 
tendo quelle voci pili volte. 

In quello mezzo, fpiccavanlì dall* aria due 
bellillimi giovani, i quali, fi llavano fvolaz- 
zando, e ognun d* elfi con un dorato mantice 
in mano, parea che foffialfe. Non parlavano 
elfi . Veramente ; ma parea , che fuor de* due 
mantici n*ufciffero quelle articolate parole. 

Noi fiamo alTegnati al fervigio di Fortuna; 
la quale fra poco , fofpinta dal nollro favore- 
revole. fiato , verrà a quello lido,' ma non 
1* avrete, fe profeguite a chiamare Prudenza; 
: per* 
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perchè non dà il cuore, alla Signora noftra 4t 
vedere in faccia quella fua.sfuiaca nimica. -i 
.Non sì rodo furono profferite da*~ttiantièt 
quelle . parole , che il .Coro' il quale invitava 
Fortuna come quello , che numerofo era^ 
e pih forte; dato mano all* armi, fece fgom* 
brare di là il fuo avverfario ,. e .rimafe folo 
fopraJa fpiaggia , attendendo 1’ effetto della 
fua promeffa . . 

Nè molto andò, che fi vide ad‘ apparire 
una Navicella fofpinta. dal mare di fotto i 
e di fopra dai. due ricordati Sergenti ^ da cui^ 
quando fu effa approdata,. n?ufcì' una donna, 
che non iftava mai falda fopra i fuoi spiedi ^ 
e avea feco in compagnia una gran, brigata 
di genti; fra le quali mòn era perfona,. a cui 
fi poteffe dire , che foffe fana. Imperciocché 
qual lì vedea>effere guercio, qual. zoppicava 
da un. piede, e tal altro da luttadue, ne al* 
cuno, v*era, che non aveffe magagna. E con 
tuttociò. vedeva gli abitatori della Città , 
Qon folaiiKnte .a. 'fare un amorevole acco- 
ì gUenza 

/ 
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gUenta alla fopravvenata^ Deità ; .ma: eflere 

tutù intorno a’ fcguaci :di lei , cdi efaltargU 
fino' alle Stelle,: per la loro:bella:, c garbata 
faci tura- del corpo; e quello , che: mi parca 
pib maraviglia fi era, che> coloro, fi tenefferO 
quelle dìdtaaioni per vere e piutcofto mo* 
ftravano ’ fafiidio dell’ cffere poco . lodati , che 
delle folenni bugie, che venivano d«tc loro 
da que’ popolani . - . ... . 

Non minor, maraviglia. m’arrecala a vede* 
re , che Fortuna , àcco^ndòfi! or all*, uno . « 
ed or all* altro degli abintori di quebluogOf 
1*. abbracciava , e badava; e fino a tanto 
eh* egli era cortcfemeilce tenuto ai ■ petto da 
lei , vedevafi a crefeere, per modo, che quali 
toccava le nuvole col capò ; ma quand’ ella 
fi fegregava da lui per abbracciare un- altro i 
il- fecondo' diveniva Gigante , e 'il primo 
non folo ritornava 'alla Tua- grandezza tiatu« 
rale di . prima ; ma sì fparuto diventava , chtf 
non crederei , che pih picciolo , ‘ f pili tifi^ 
cuzzo nano fofle fiato veduto giammai 

JE peg- 
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E peggio gli avveniva ancora, perchè, quan- 
do Fortuna T avea una volta abbandonato 
non pocea più patir di vederlo , e parea che ; 
non li rtcoèdaflie di .Ini', come fte non Coffa 
più: ftaxoial mondo ti:-: ■ 

Un* altra , cof» nocai nelle ;iemmifie , ■ che^' 
quando li* etano i.ben .volute daiiei',-;nott ;folo 
frivedeano innalzare, e l farli megUn fiompofte 
di corpo; ma acquiftavano una eatnagione 
che pam» di: luterà . .'6. ^ rote , . due occhi , 
che: fcinfùllavanb. lotoi jmHa froOte, ed erapo: 
poa - bolltaza i in ^caene <Lv<Ma>i quando 'affa voi» 
geva . lorcK lè:fpaUe-|y inipcUe^^r a^rìnzav», 
lorooaddoffo , -igU iOflchiT dmoiavaiio':CenuL 
vigore »;le occhiaje: livide e . ognuno foggivn 
da .loro; jQpme dal. fuoco «or r x.v 
Qpantuoquel tinti quafti mitabiU «fiem; fi. 
visdeffero quivi ^'al.:prìinoi ' apparire di Fpr» 
tune > tufte . quelle gend <:le ^ furono intorno^ « 
pregavano delia; ;fua gisazia ; '%efand» 
fefnpre «iaTcqao .di dover efleie.da hti favo* 

tMQmi-ac:;. cnu-3 , ix.c. -t:;),,'! 
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.. Intorno a lci la fua- fchiera d* azzoppati 
e magagnati' , faceva intanto una ' danza * ed 
ella £ rideva del fatto loro , che i£ credelTero 
di danzare mifuratamente e vedeaiì benifiì- 
mo , ch’era tutta lieta dell’ i avergli fatti 
impazzire «dami lordtad intendere-, eh’ era- 
no garbatlffifài.hailetini y ed ineantefititi di 
quell* arte - . * ■ - * ' - • 

, Quanto è a- me , fo dire 4 che rifi' aliai- j 
c fe non .fofie che dormii molte' ore y e che 
il fogno tinfcl lunghiffimo* anderci ancora 
piu oltre narrando nel prefente foglio . Ma 
fetberò la- medefiroa materia aH un altro « 
nei quale > racconterò le feene principali ,- e 
quello che avvenne , quando à’ difordini’, e 
alle pazzie cagionate da Fortuna, volle' ri pa< 
rare Prudenza; 4*' ‘ ^ ; ; >> 

■ A proièguire » quello , 'che tralafcìi^ Wel 
paflato- foglio- della rapprefentazi'one'di For- 
tuna , .e Prudenza ^ dico', che mi ^ parca V 
che tutti i Cittadini con Tuoni y e fefieggia-^ 
menti folTero intorno alla prima ; la quale ^ 

come 
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come dfeito è , fi flava a godere la danza 
delie genti ila fua compagnia condotte , 
Ufcl finalmente della Città un bclliffimo car- 
ro-tirato non da cavalli * da buoi , ò 'da 
altri animali' dà noi couoiciuti ^ o a quell* 
uffizio avvezzati ; ma da certi nuovi ucccl- 
lacci ) dipinti di varie colore' * dì pili 
qualità di piume J i ^uali , non fob ft'ttio* 
Aravano àtti' à tirane il còcchio in ogni luci 
go per ètrra- ; ma co’ pie t fatti » foggia ' tlì 
pala, cóme quei delle oche i 'màniftftav^ll 
atti a-'tntb-pel'mare * certe*- -alacte 

A vedea beniffimoi* che poteahò xóndurlo' fthò 
per li campi dell* ària , o dov* cfli* aveflerb 
voldtò. Anzi poteaoo andare à fua pòftà -j 
dappoi,' ìche nòtt càvezzhte,' o Aeno^gli règ- 
geva ; ma blamente una donna , fe&ntfo*hi 
fui carro j- ‘ gli' 'fti mola và^ còfif- una sfeteà'-^ 
non curandofi punto thè s’àéieftàfforó ffild ^ 
ma blamente ,* thè 'à^dàlbro‘'’coittinùai^hè^ 
vòleà ', e o bavezzacofb da per ‘'tutto * 
Ben venga , la nfia carifiimf canipàgiéi*^ 

V gridò 
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gridò allora Fortuna* e a quella voce sbarre- 
ilarono gli uccellacci , sferzandogli tuttavia 
la donna del cocchio , la quale moftrava 
difpiacere, che non andafifero avanti . Kè fi 
maravigli alcuno , che ella non ,fi curaife di 
Fortuna , nò d* altro , perchè , eli* era la 
Pazzia , la quale andava a balzi , e a' falti 
trionfando fopra quel carro . Ma Fortuna , 
eh* è fempre fiau fua grandifiima amica , 
accofiatafi a lei , e affettuofamente abbrac- 
ciandola , fall fui carro con efia , e pofiole 
un braccio amichevolmente intorno a* fian- 
chi } lafciò fare agli uccelli quel che volea- 
no; ed effi di nuovo alla Città .fi rivolfero. 
cantando intorno ad efib carro tutto quel 
popolo y e palefando nelle ^ canzoni grandiffi- 
ma allegrezza , che Fort^a prendere nella 
Città loro 1* albergo . Entrato in tal guifa 
ognuno , fi chiufero le porte « c la feena 
rimafe vota y.e fenza romore . 

Ma dall* altro lato , dov* io difii , eh* era 
U montagna y s* udirono in prima ad ufeire > 
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graviflimi lamenti* e a poco a poco s’apriva 
un gran maffo , donde "ufcì una femmina , 
vecchi^ d* anni ) c con la pelle tutta aggrin- 
zata , in compagnia di molti , che la fegui- 
vano * i quali al vcftito , che portavano in« 
doffo , c alle lunghe , c folte barbe , che 
loro coprivano il vifo , conobbi , eh’ erano 
Filofofi , ne’ lunghi ftudii , e nelle mature 
confidcrazioni confumatj . Cantarono anch’ efii 
una canzone; ma non come le prime lieta c 
fcftevole , anzi lugubre e flemmatica » nella 
quale chiamavano loro Dea , c feorta la fem- 

* 4 

mina , che andava innanzi , c chiudevano 
tutte le ftrofe con quefli^ due verfi t 

ogni bella Virtìt, d' ogni Scienza 
E fale , e guida fei ^ Diva Prudenza, 

\ 

Io non potei però fare a meno, che non 
rideffl a vedere , come camminava colei ve- 
nendo innanzi , e come ne venivano dietro a 
quella i fuoi compagni. Avea un banoncelló' 
Tom: nil. B in 
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in mano , e uno n’ aveano tutti i Ceguaci 
fuoi , e con.eflì andavano attaftando il ter* 
reno prima di movere il pafib . 'Nel prtnci* 
pio , io crcdea ; che tutti foffero cicchi ; 
ma ben tofto m’ ufcì tal fofpetto del capo , 
quando non folamente alle parole , che ella 
dilTe, conobbi che la non era ciecat; ma che 
penetrava con TacutifiSma Tua villa nelle più 
profonde vifcere della terra . Alzava ella dun* 
que il piede , dopo d* avere atcaftato col 
ballane , e • già' parca , chol volelTe fare un 
palfo , > quando pofato M piede colà.d’ onde 
l’avea prima levato, diceva: Nò ; mal ficu* 
ro , è quello luogo, due palmi fotto al «ter* 
reno fcorre un’ impecuofa acqua * chi fa , 
che mentre io fo quello pafib la non isboc* 
chi ^ X fiami' addofib improvvifa ,vch’io non 
me ne polTa poi a tempo guardare. Sarebbe 
ibrfc qnclla la prima volta , che fgorgarono 
acque, le quali non >11 vedeanò? Voltali dun* 
que da un’ altra 'parte, parendo che il pafib 
fofle ficuro fi movea un poco , e veniva 

avan* 
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avanti , predicando fempre a’ degnaci ■ fuoi , 
. che' fi movcflero xon mille rifpetti , accen- 
nando loro , icbe di qua vedea un picciolo 

verme a< tutti gli altri 'invifibile per 1’ aria , 

$ 

^ c che' fi doveilie canfarló; di là foopriva ccn- 
i to braccia fotto la rerra non fo quale zolfo, 
■' che potea accenderli , e tanto metteva ogni 
^ fuo paflbj^fulle 'bilance ,-xhe la^ penò. un gran 
tempo a venire avanti • feguendola ì Filofofi 
fuoi, con le.fielTe ofiervazioni , a uno a uno, 
1 quali ^fi credeano d* avere acquifiate dalla 
"■ fua acutiflime vifte , e aveano i più pazzi 
fofpetti del mondo b A me pare una bella 
invenzione dell’Autore , a vedere* quella va- 
rietà ; che poco prima Fortuna > fofie. falita 
con canta ficurezza fopra un carro tirato da 
tanti uccellacci , che andavano 'fecondo che 
venivano tocchi* dal capriccio • e. che colici 
' all’ incontro non fi ‘fidaffe delle ’fue proprie 
gambe , e d* un' ballone , camminando fopra 
il terreno fodo , e fenza cagion di timore 
• veruno. Io non fo, diceva tra me, fe coielli 

B z Filo- 
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Filofofì eh’ io colà veggo , faceffero, meglio 
a feguire Fortuna, e Pazzia, che fc ne van- 
no a fciolca briglia ; o cotefta si avveduta 
lor guida , la quale par eh* abbia le gambe 
c i piedi di piombo . Ma fia che vuole , 
attendali il fine della faccenda , é vediamo 
a che ne riefca • 

Intanto Prudenza , arrellatafi non molto 
lontana dalla Citta , che chiufa era , inco- 
minciò a tener fifi gli òcchi nelle mura e 
parca che' di tempo in, tempo da quelli le 
ufeiffero le lagrime . Nè" io fapea' perciò » 
donde derivaffe il Tuo dolore ; quando tutta 
fdegnofa incominciò a favellare : Io non fo, 
diceva', o miei fidati compagni , le voi pc- 
netrando con gli occhi vodri dentro a quelle 
muraglie , vedete gli f^herzl “di ‘Fortuna fra 
cotefto popolo ; il quale certamente caderà 
in cftrema rovina, fc foverchiamente fede le 
preda .‘Non vedete voi, cornicila da vilifli- 
mo dato, innalza non fo qual tridi ; i quali 
fenza veruna educazione , o dudio , trovandofi 

nella 
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nella novella altezza, calpcftano lenza rilpet- 
to i migliori'* c all’ incontro i migliori ab- 
balTati da lei , cercando d’ acquiflare la fua 
grazia , o diventano trilli , o i trilli vezzeg. 
gìano , e fono loro intorno con le adula* 
zioni , e con le carezze. Dappoiché Prudenza 
ebbe dette quelle parole , moflravafi pentita 
d’aver favellato; e quafi temeva , che l’aria 
udita TavelTe , affermando, che contro asll 

' O 

uomini fortunati , non era mai bene lo fpar* 
lare . La involavano i Filofofi a mettere 
qualche rimedio alla confufìone entrata fra 
que’ popoli ; ma comecché ella lodalTe il pa. 
rere , tante erano poi le difficoltà dell’ efe- 
cuzione, che non fapeva arrifehiarfi Quando 
dall’, uno de’lati della fccna fi levò un altiffi* 
mo rumore di trombe , e di tamburi , che 
andava fino alle Stelle , e fi udì a gridare : 
Alclfandro Aleflandro , e Gcfare Gefare , e 
poco- andò , che 1’ uno , é l’ altro entrarono 
a fare fpettacolo di sé con belliffima pompa 
di cavalli , c carri armati ; co’ quali aggira* 

B 3 tifi 
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tifi un tempo in un’ ordinatiffima marcia , 
fi fermarono Analmente dinanzi alla Pru- 
denza,» e raflìcurarono del foccorfo loro con- 
tro alla nimica Fortuna . L’uno , è l’altro 
dicevano, sè eflere alia Fortuna capitali ne- 
mici; e ciò per avere udito, che gli uomini 
attribuivano le loro gloriofe imprefe all’ope- 
ra di Fortuna , e non a loro . Noi credeva- 
mo dicevano eflì , d’ acquidarci l’ onore di 
prudentilUmi Capitani, avendo feguite le tue 
avvertenze nel marciare , nel dare aflfalti a 
Città , nel combattere in campagne aperte > 
e nel ritirarci ; e con tutto ciò udiamo , che 
alcuni dicono, noi edere piuttodo dati, dalla 
Fortuna adecondati , che dalla tua dottrina . 
Eccoci.- Intendiamo ora di combattere queda 
tua c nodra nemica , e 1’ armi che intorno 
ci vedi , fono oggimai qui tutte a tua difpo- 
flzione . Stavafi penfofa Prudenza, e in pen- 
dente fra il si , c il nò, le dovea accettare 
il partito; quando uno de’ Filofofi ,' ridendo 
in faccia ad AlelTandro, ed a Cefare dide il 

primo 
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priJiao in tal guifa ; E', naturale cofa, e ulaca 
fra gli uomini, che di quello , che) loro for. 
tunataracntc accade, dieno il pregio alla Pru- 
denza loro : Ma potevi tu mai azzuffarti piìi 
fconfiderata mente di quello , che facefli al 
paffo, e 'fulle-rivc del Granito^ e con tutto 
ciò n’ averti vittoria? Io fo dire, che quella 
tua imprefa;, farebbe fiata biafimata in Roma; 
per «rterc fiatai fatta >contro. alle regole della 
Prudenza * come ne fu biafimata i quella di 
Lucullo contro Tigrane , comecché ne ripor- 
ta ffe vittoria xobv lav feoafitta 'di •centomila 
uomini 7. E tu, O'Ccfare , vuoi tu vedere 
con -quantai prudenza ivcnifti alle mani con 
Pompeo in Farfaglia ? ,T’ avea già Pompeo 
battutola Durazzo,: avea. due mumerofi efer- 
citi.. UnVarraata da mare , sV grande e ga- 
gliarda , che veniva ftimata invincibile ; 
P'cfcrcitO' da terra avea molto maggiori 
truppe, del tuo . La cavalleria dì -lui dì fet- 
temila cavalli , era.il fiore de’ Cavalieri 
tu n* avevi mille . - Quarantamila fanti avea 
t B 4 «gii > 
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egli , tu ventiduetnila Avea egli danari , c 
vettovaglie 'in abbondanza , la vicinanza del 
jnare , tutti i porti , tutte le piazze con 
gagliardi prefidii , da tutte le parti libero il 
pafTo , c tutta la terra' da porerfi ritrarre in 
qualunque luogo aveffe voluto .• All’ incontro 
tutte le Città chiudevano a te in faccia le 
porte, ed eri condotto a tale eftremicà d’ogni 
cofa , e sì eri fprovveduto , che avevi a le- 
\'ar campo ogni di per vettovagliare il tuo 
efercito .... Zitto , difTe allora Prudenza , 
la quale avea penfato , che il Filofofo era 
pazzo, a turbare con la maldicenza due ani* 
mi-, che fi moftra’vano fuoi amici : Zitto , 

0 pazzo Filofofo, ch'e'ftando a confumare! il 
tempo nelle meditazioni , non fai punto , 
qual fia quella Prudenza che alle azioni fi 
richiede. Accettiamo di buon animo^;!’ ajuto 
d’ AlefiTandro , e dì Cefare , -e facendo con 
cfibloro alleanza ; diali Taffalto ... o s’ ha a 
differire ? Pcndamo. Non indugi , ripigliarono 

1 due Capitani . Ora è il tempo . Le genti 

della 
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della Città fono fpenfìerate , fprovvedute , 
fcguono la loro novella Signora , non fi (cu- 
rano d’ altro , che d’ avere beneficenze c 
favori da lei . Ecco T opportunità , non fi 
perda. E' vero; rifpofero tutti ad una voce, 
c già fi dava nelle trombe , appoggiavanfi le 
fcale alle muraglie , e fi minacciavano dall’ 
una parte , e dall’altra morti , e macelli , 
vedendoli una furia cosi naturale , e si gran- 
de , che ne batteva in petto il cuore agli 
fpettatori . Ma mentre , che più ardeva la 
battaglia ,, eccoti che il Cielo appariva tutto 
luminofo , come quando il Sole ^ difeacciate 
le notturne Stelle vJen fu dal mare , ad il- 
luminar tutto il mondo ; e a poco a poco 
fi calò in braccio de’ zefiri una nuvola , ac- 
compagnata dal Tuono di dolcilfimi firumen- 
ti , i’ quali con la loro grata armonia pofero 
la quiete negli animi de’ combattenti . Quan- 
do la nuvola fu giunta ad un certo luogo 
dell’ aria quivi la fi fofpefc , c s’apcrfe, e 

mòfirò dal grembo fuo un belliffimo giova- 

; 

ne, 
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ne , con una verghetea in mano , con 1* ale 
a* piedi, e in fui cappello , il quale a quelli 
fegni fu riconofciuco clfere Mercurio , il 
Meffaggiero di Giove . Oh ! mortali , inco- 
minciò egli a dire , gratiUimo fcherzo di 
Giove , che vi penfate voi di fare al pre- 
fentc? Avrà egli forfè mandata, qua giu For- 
tuna , Prudenza , perchè le fieno effe le 
condottierc del mondo , e Io facciano aggi- 
rare a fua volontà o l’una , o l’altra ? For«, 

t 

tuna accompagnata con la Pazzia in poco 
tempo lo ridurrebbe a quell’ antica confufio-, 
ne, in cui fi trovava ne’ primi tempi. E tu, 
o Prudenza , vigilantiillma conofcitrice di 
tutte le cofe, tanto fai , e tanto vedi , che 
introdurrelli negli uotnini una perpetua igna- 
via, col timor dell’ errare in ogni cofa . La 
catena , che folliene il mondo è fulle mani 
di Giove; c ficcomc egli ha temperati caldo, 
e freddo con la loro miftura , così egli ha 
mandato voi tuttadue , perchè 1’ una renda 
gli animi ani moli co’ fuoi favori , e 1’ altra. 

8 » 
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gli temperi , ficchè non vogliano da Fortuna 
quel , che non polTono . Apranfi di quelle 
Città le porte . Cosi fu efeguito . Ufcl For- 
tuna , e per comando di Mercurio abbrac- 
ciò Prudenza , la quale baciò lei , e fecero 
lega infìeme .* Mentre, ch’io (lava olTefvando 
in qual guila lì folTero partiti AlefTandro , c 
Cefare, come foflc Mercurio falito al Cielo, 
il fonno mi ruppe la vilione , o il fogno , 

I 

che vogliam chiamarlo; ed io, parendomi, 
che fecondo anche fogno , aveffe in sè qual- 
che midollo dì 'morale, preG la penna , e 
lo fìefì in fretta , acciocché non m’ ufei ITe 
della mèmorià . 

t • 

• / . ^ * 

OSSERVAZIONE. 

Parecchi, ho veduti a* miei giorni, i quali 
fecondo gli accidenti di loro vita , fi cam- 
biarono in altri uom-ini diverfì da quelli , 
eh’ erano prima . Certuni ben voluti dalla 
Fortuna erano si capricciolì , e Urani , che 
r impacciarfi con cflb loro era una morte ; 

non 
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non fi potca far cofa , della quale non mo; 
flraflcro faftidio e olire a ciò un fottilifli* 
mo fpirar d’aria gli facea ammalare; appena 
poteano fiar fani mangiando fquifitiffimi cibi, 
e aggravavano loro lo Romaco fino agli uc* 
ccllini arroRo . Cambiatafi la Fortuna , gli 
trovai non folo manfueti e corcefi ; ma fi 
mangiavano con grandifiìma conlolazipne vi- 
vande da Rruzzoli ; che andavano loro tutte 
in fangue , e in carne , ficchè di iriftanzuo- 
li , e tificuzzi , che prima erano , cammina- 

I 

vano gagliardi in full’ anche , c aveano un 
vifo vermiglio, che parcano la falute . All’ . 
incontro alcuni fatiti da una balla, ad un’alta 
fortuna , fecero il contrario , e divennero 
beftìali , fcortcfi , e sì pazzi , che non fi fa- 
pea più per qual verfo prendergli a far loro 
intendere le cofe ragionevoli . Ma quello , 
che più mi facea da ridere , fi fu , eh’ en- 
trando in una vita nuova , e fra mille cir- 

« 

coRanze , nelle quali non aveano dentro con- 
fuetudinc; facevano cofe, che non fi fanno, 

" c vo- 
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e volevano quello ,• che non fi vuole , pa- 
rendo loro impoflìbile , ^chc 1’ aver danari 

i 

non bafti a far volare gli Elefanti . Ragio- 
narono di Palagi , con architetture , che non 
fi potrebbono inventare dalle nuvole,, di ve- 
Aiti con un certo garbo particolare , per pa- 
rere dappiù', che gli altri , di fornimenti , 
di malTcrizie, e di Aaffieri, in un modo va- 
rio da tutte le genti , tanto che moftravano 

H ^ , * 

d’effere impazzati per la buona fortuna . E 
quello avviene, perchè le cofe di fuori ci 
lìgnoreggiano fethpre ; e dentro di noi non 
è' chi comandi^ ; ma ci lafciamo traportar» 
qua , e colà a tutto quello , che avviene , 
come la pula al vento full’aja . Egli è fem- 
prc di giovamento confermare le offervazioni 
con, ia Storia, perchè venga preftata maggior 
fede a chi parla. Ma le Scorie antiche fono 
Aate allegate tante volte , che a forza d’ an- 
dare fuor di cafa , fono venute a noja alle 
perfone * e chi tocca certi particolari mo- 
derni , vien accufato di malignità ; ond’ io 

vo- 
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volendo pur addurre qualche cola , ed ìfchi- 
fare quelli fcogli ‘ lafcio Ilare egli efempi 
vecchi , e i nuovi malllcci ; e mi volgo ad 
una Novelletta , accaduta a due. perfone.di 
Contado marito, e moglie, e fu quella.. 

Novella. 

, yjacopo , e la Sandra , non fono ancora paf* 
fati oiplti mefì , eh' erano un • uomo j e una 
donna di villa ^ come tutti gli altri loro 
pari . Jacopo , - quando egli avea munte non 
fo quali pecore , e fatto due forme dì cacio , 
t un facchettino di ricotta da poter vendere 
alla Città , gli- parea d* aver tocco il Cielo 
col dico, e (limava venzoldi un teforo,- tan- 
to che ritornando con e(lt<a cafa^^ gli avea 
llampati nel cervello per tutta la via , e fa- 
ceva i conci fuoi fulle dita ; e talora traen- 
doli fuori delle tafche , gli noverava da sè 
^ a sè così andando , e poiane gli 'riponeva , 
e penfava ad edl di nuovo; La Sandra a un 
dipreffo facea quel medefimo di certi pochi 

da- 
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danaruzzi , che andava traendo d' alquanti 
fuoi polli, e deU’ova, che -le fruttavano non ^ 
fo quali galline ^ tanto che tra marito , e 
moglie, ftandofì in una cafettìna , che avea 
pili prefto afpetto' di tana , che d* altro, trae- 
vano con que* guadagni da fcodellare una 
buona mineflra ogni di , e qualche cofetta 
di vantaggio la feda , e fenZa' punto curarli 
di più , viveano in gran contentezza , ed 
amore . Avvenne per cafo , <he avendo co- 
doro un congiunto, il quale era Fattore , e 
avea acquidato in "quell* ulEzìo una buona 
quantità di quattrini , con quella cofcienza , 
che potea * qurdi venne a morte , e non 
avendo più dretti parenti,. che lo redadero, 
Jacopo andò a cogliere quel boccone , e la 
Sandra' j che fua moglie era, n* andò con 
elTo, e fi beccarono fu -pareccj^ie cencinaja di 
zecchini nuovi , e interi , che non ne aveano 
ancora* mai veduti* in tutto il corfo della 
vita loro . Dicono alcuni , i quali furono 
quivi prcfcnti , che a Jacopo nel prendere 

quc’ 
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que’faccheitì , che chiudevano il teloro, tre> 
mavano le mani , e che parlandogli alcuno , ' 
non gli rifpondca più al verfo * e la San- 
dra , parca che non poteffc riavere- il fiato 
le parole le ufcivano mozze della lingua * e 
li cominciò a notare, che parendole oggimai 
d’ eflcre ingentilita , facea qualche fgarbata 
riverenza, per venire ftimata civile; a’ quali 
indizii vi furono alcuni , ’i quali dilTero, eh’ 
cin andavano feambiando natura Jacopo , 
c laSandra", coltali rimbcccatà, fi partirono: 
lofio di là , per elTere a cafa per tempo , 
temendo , che in fui far della' notte qualche' 
ladroncello gli afialilTe , il qual penfiero nOn 
aveano ancora avuto giammai ;‘e cosi cam- 
minando, eragionando iniiemcde.1 bcll’acqui- 
fio , che aveano facto , c lodando I’ anima' 
del parente lojp', e chiamandolo veramente 
uomo di buona ^ fanta cofeienza parve 
alla Sandra, che la via le cominciafie a rin- 
crefeere . E non ricordandoli più , eh’ ella 
fole va fpeffo poco prima andare al mulino , 

/ pa- 
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parecchi miglia .lontano j con un facchetco 
di molte libbre, in capo ; ora vota , e fca< 
jica incominciò a querelarli , e a ' dire 
Marito mio ,,egli non mi pare di poter ve* 
dere quell’ ora, eli’ io lia a cafa ; .io non fo 
quello, eh’ io abbia oggi , che le ginocchia 
non mi reggono più; c non fo perchè fiamo 
venuti a quello modo a piedi . Jacopo rifpon- 
deva , ch’egli era llanco anch’egli , e inco. 
minciarono addire , ^he s’ avalTe da indi in 
poi . a provvederli d’ un cavalluccio, e da 
mantenerlo ..per andare a’ fatti loro , Tra 
quelli ragionamenti , giunfero al loro cafo« 
lare; al cui afpetto voltafi la Sandra al ma- 
rito , gli dilTe : Io non fo , marito mio , 
s’ io, abbia le trav.vcggole ; o fe la lunga 
ftrada m’,abbia si indebolita la villa , che 
non vegga più lume bene ; . ma dappoi in 
quà , che mi fono partita , mi pare , che 
quella cafa.lìalì impicciolita . ;£gli è vero , 
rifpofe Jacopo, c cosi pare anche a me; ma 
pure eli’ è, quella di prima ; ma il Ciclo 
Tom. Vili. C m’ ha 







m’ha facco tanta grazia , che ad ogni modo 
ufcirerao di quefla fpelonca . Cosi dicendo 
entrarono , e parca loro d’ affogarvi dentro . 

Una buona parte della fera la confumarono 

\ 

a noverare li zecchini , • lagnandofi di non 
avere altro , che un lumicino da olio; e fì> 
nalmcnte gli ripofero in un certo caffonac- 
do y dov’ erano infìeme zucche , piene di 
fementi di rape , e di cavoli capecchio , 
lino, e altre bazzecole ; e facto kit^o a’da> 
nari , perchè vi fieffero agiatàmente , ;.chiu» 
fero il coperchio a chiave, provando da due 
volte in sb, s’ella avea dato la volta bene « 
e tentando con mano effo ’ coperchio , s’ era 
fuggcllato , e fe,fi crollava :punto . Lafcia* 
rono; per quella notte il lumicino accefo , 
temendo le ladronccllerie deh mondo; e fra 
il ragionare , c il penfare a’ quattrini , non 
chiufero mai occhi . Pafsò forfè una feui« 
mana , che fempre ftettero fra tali pcnGcri , 
bisbigliando fempre infieme, c configliandofì 
di quello che aveffero a fare ; ma pur final» 
, mente 
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mence . afTuefacendoiì uo poco alla veduta 
(Idruro , e avendo fatte alficurare le ferra- 
ture della caffa!;, Cs della cafa da un fabbro* 
deliberarono di ^ togliere > alquanti zecchini 
M . tafea, e d’ andare, alla .Città , per cocn* 
perare, Jacopo da farli una gabbanella, e la 
Sandra una gammurra , e ufeire un tratto 
del vecchio . £ cosà, fecero. Chiufo prima 
ogni finedrino, turata- ogni felTurella , n’an- 
darono alla Città , dove non sì todo furono 
giunti , che s’ invogliarono di tutto quel , 
che vedevano.,' e comperavano quà una ha- 
gaitelluzza, colà un’altra, oltre alla gabba- 
nella , e alla gammurra della Sandra , la 
quale, non d fapea dabilire a’ colori , e pofe 
fozzòpra una bottega fino a tanto , che la 
trovò un colore di rofa e fi provvide di 
certe frange di.feta gialle , come fe ravclTc 
avuto a'guernire una gualdrappa.. Così an- 
datklo , invogliandofì , e comperando , ,paf« 
farono per cafo davanti alla bottega dVun 
rivenditore di robe vecchie , il quale , oltre 

C 2 a pa* 
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a parecchi mafferizic , avea molti quadri :d,a 
vendere; ne’ quali cominciò la Sandra , con 
molto diletto- a filTarc due occhi fpalancati , 
c maravigliavafi di vedere quelle figure, che 
fomigliavano così bene agli .uomini , e. alle 
donne vive 4 Jacopo , il quale amava afFct. 
tuofamente la moglie , e cercava in quanto 
potea di compiacerla, , per farle allora una 
cofa grata all’ improvvifo , tocco da un nuo- 
vo capriccio , fi voltò .al Bottcgajo , il quale 
con . diveiTi fuoi garzoni ftavafi a veder ba- 
loccare que’ due nuovi uccelli e gli^difTe : 
Avrefte voi, tra quelle, vollre malferizie , -un 
ritratto per mia moglie?. La Sandra, arrpfs'i 
le battè il cuore, c. ringraziò con un ghigno 
il marito della finezza, ed egli ghignò verfo 
lei , quali diceffe c Vedi s! io io elTerc. gen- 
tile? Il Bottcgajo,, a cui feoppiaya il, cupre 
per la gran voglia , che avea di. ridere, la 
così nuova, c non piu udita ^domanda , rifpofe 
che ' sì , e ch’egli n’„ avea, uno , che parca 
effa medefima, c dato ordine a’garzoni fuoi, 

elTi 
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effi- n’andarono ad un magazzino , e poco 
ftcttcro , ’ che arrecarono fuori una Giuditta 
bella , e giovane ,.Ia quale avea dietro a sò 
una fervaccia'nera , con un faccheito in ma- 
no , con dentrovi il capo d’ Oloferne rin- 
chìufo. Voi vedete diffe il Bottegajo, queRa 
giovane è la moglie voftra- , chela pardelTa. 
Al' marito , che guardava or la moglie , e 
ora la tela , ora parea che folfe , ora che 
Jioa foffe quello , che dicea il Bottegajo , 
ma la Sandra, che la vedea bella , diceva , 
che sì , e che T era tutta lei , e che non le 
mancava altro, che la favella ‘ onde il ma- 
rito , che pure'volca effere cortefe , rivoltofi 
alla moglie, le diffe : Comperando io quella 
cofa a polla tua , io intendo , che tu t’ab- 
bia ad appagare liberamente , e poiché a te 
pare, che la ci fomigli, io ne farò contratto . 
Amti nel vero , che guardando piu attenta- 
mente , mi pare , eh’ egli fia vero , e che 
quella fia la Sandra medefima , non altri- 
menti , che tu . Ma io non fo quello , che 

C ^ s’ab. 
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s’abbia a fare quell’ altra femmina con quel 
facco , e perchè la Sandra mia abbia a tc* 
nere una fpada in mano . Quelli , rifpofe il 
Bottegajo, fono capricci del Pittore. Quella 
femmina , che voi vedete così nera , è la 
Tentazione , c in quel facchetto fono rin- 
chiufi i Peccaci ; c la Sandra vollra , che 
buona, e fanta donna mi pare, tiene quella 
fpada in mano, minacciando la Tentazione, 
che s’ ella mai fciogliefTe il facco , le tron- 
cherebbe il capo. Ohi bella! cfclamò allora 
la Sandra io fo giuro al Ciclo , che cotcllo 
Pittore , fu indovino ‘ c ' vorrei vedere io 
che cotella Tentazione mi llimolaffe a far 
cofa contro al marito mio . Quanto ne vuoi 
tu ? diffe Jacopo , al Bottegajo , con le la- 
grime agli occhi per T allegrezza. E in bre- 
ve chiufo il contratto , per non fo quante 
lire, s’arrecò a cala la Giuditta , e dicea a 
tutti , che 1’ era la Sandra , la quale ccm- 
battea contro alla Tentazione . Dicono al- 
cuni maligni , che la Sandra fu ben quella 

» • 
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prima deli’ eredità ’ ma che dopo U femmi- 
retta nera del quadro , s’ avrebbe a dipin- 
gere col facchetto aperto , e la Sandra con 
la fpada nel fodero. 

Ma comecché fia io non dirò nulla di 
ciò, ballami, che di tempo in tempo fi di- 
menticarono affatto della prima condizione , 
e come fe que’ pochi danari , che aveano 
acquillati folTero fiati feienza , nobiltà, e ogni 
cofa, a poco a poco montarono in una gran 
fuperbia * e volendo in ogni cofa diportarli 
a guifa di Cittadini ,, Jacopo , c Sandra in 
breve ritornarono a povertà , e fono oggidì 
quafi difperati, e beffati da. ognuno. 

Favola. ; ■ 

• • j 

Grandeggiavano in un giardiuo fopra tutti 
gli altri fiori i garofani , e certe rofe in- 
carnatine , e fchernivano certe mammolette 

\ 

viole , che fiavanfi fotto all’ erba , ficchè a 
pena erano vedute 1 Noi fiamo , dicevano i 

G 4 primi 
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primi di così lieto , c vario colore , che 
ogni uomo e ogni donna, venendo in quello 
luogo a paffeggiare , ci pongono gli occhi 
addolTo, c pare , che non fieno mai fazii di 
rimirarci. E noi, dicevano le feconde, noa 
folamente fiamo ammirate, e colte congran- 
diflima affezione dalle giovani , le quali fe 
ne adornano il feno ; ma le nollre foglie 
fpicciolate, gittano fuori un’acqua , che col 
fuo gratillimo odore riempie .tutta 1’ aria 
d’ incorno . Io non fo di che fi polla van- 
tare la viola , che a pena ha tanta grazia' 
d’ odore , che fi fenta al fiuto , e non ha 
colore nè villofo, nè vivo, come il nollro. 
O nobilifiimi fiori , rilpofe la violetta gen- 
tile, ognuno ha fua qualità da natura . Voi 
fletè , fatti per elferc ornamento pifi mani- 
fello, e piu mirabile agli occhi delle genti • 
e io per fornire quell’ umile , c minuta er- 
betta , che ho qui d’intorno, c per dar gra- 
zia , c varietà a quello verde , che da ogni 
lato mi circonda . Ogni cofa in natura è 

buo- 
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buona . Alcuna è più mirabile , ma non 
perciò le picciole debbono elTere .difprez- 
zate . ,• 

La morale , che fi può trarre da quefia 
favola vorrei , che fofle intorno alle virtù . 
Alcune ve n’ha grandi, e nobili, quali fono 
la magnanimità, la clemenza, e altre fifiatte 
principali , che fono la maraviglia del mon- 
do , e lodate da ciafeheduno . Ma quelle non 
fi. polTono Tempre efcrcitare ; nè ogni uomo 
ha opportunità di metterle in opera . Ali’ 
incontro manfuetudine , umiltà, affabilità, le 
può avere ognuno , c comecché le non fieno 
vifiofe , nè grandi quanto le prime , pofiiono 
tuttavia elTere ornamento della nofira vita 
cotidiana, e comune; e fanno forfè più bello 
il mondo dell’ altre , perchè entrano quafi 
in tutte le cofe , che vengono operate da 
noi. Le prime fono degne d’ effe re allegate 
nell’iftoria , quell’ ultime d’effere ben volute 
da tutti. .. 

. , Così 
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Cosi /’ animo mio > che ancor fuggiva , 

Si volfe indietro a rimirar lo pajfo , 

1 CJ!>o non lafciò giammai perfona viva- 

Dante Inf. Cane. I. 

... J 4, . 

P asseggiando ne’ paflatì giorni 
alle radici, d’ un ameniffimo colle , il 
cui dofib era di verdi arbofceili , c d’, erbe 
minute tutto vcftito, m’arrenai al mormorio 
d’un rigagnolo, che cadendo dall’ alto en> 
trava in un canaletto , e quivi feorrendo 
limpido, e puro fopra certi falTolini di varii 
colori dava non ipicciolo diletto agli, occhi, 
e agli orecchi . Scodatoli alcun poco dal 
piè del monte , ferpeggiava in giro , tanto 
che circuendo incorno, ed avviandofi col fuo 
tortuofo camminare ad un altro luogo.' del 
colle , d’ond’ era nato , formava un mezzo 
cerchio , che chiudeva nel feno fuo un lar* 
go fpazio di terreno d’ erbe , e di fiori co- 
perto. Io era giunto là dove dal colmo dell’ 

arco 
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arco d’ effo rivolo li vedea la montagnetta , 
la quale più > che in altro luogo bella , e 
viftofa appariva ; imperocché quivi e verdi 
ulivi , c frondofe vigne , c varie altre fruc- 
tiferc piante verdeggiavano , e così un poco 
addentro fra effe appariva una picciola abi* 
razione, la quale non bianca , o roffa, come 
per lo più elfer fogliono tutte 1’ altre , ma 
di più colori, beniflimo diftri baiti , a vederla 
da luuge,-mi parca*, che foffe . Fui allora 
colto da una grandifiTitna, voglia d’ accodarmi 

l 

ad efla , e d’ «fatninare in. qual forma, folle 
dipinta, ma ritcnevami il> palio il rigagnolo, 
che molto ben largo; non m’ offeriva luogo 
da poterlo oltrepaffare , fe noù. eh* io vedea 
fopra la iponda di là due piladsi , fra* quali 
con due catenelle era fodenuta in aria un* 
affé , ond* io immaginai , che là foffe un 
ponticello levatojo , e che quivi fi conce- 
delle- la -via d’andar oltre . -Mentre eh* io 
dava guardando quale uomo potelff chiama- 
re , che calaffe il ponte , o per preghiera , 

o per 
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o per danari , vidi Ipiccarfi dalla parie di 
là uno con lunga barba , e veftito a guifa 
degli antichi Filofotì , il quale venendo alla 
volta naia , piuttollo frettolofamentc , e fa- 
cendomi cenni , eh’ io 1’ attendeffi , giunfe 
al ponte , calò 1’ affé , e con la mano mi 
fece cortefe invito all’ entrare nel fuo ricin- 
to. Cosi feci , e ne lo ringraziai , abbraccian- 
do egli me, ed io lui amichevolmente . Era 
egli di ftatura piuttofto alta , bene imper- 
fonato di corpo , d’ aria gentile , comecché 
alquanto foffe incotto dal Sole , e moftrava 
d’efferc nel cinquantefimo anno deH’ctà fua , 
o in circa . Chiunque voi vi fiate) incomin- 
ciò a dire , v’oHero cordialmente quella mia 
folitudine, dove di rado vengono genti) cor- 
rendo voce all’ intorno ) ch’io fu ufeito del 
cervello , e lafciando io volentieri ) che ciò 
venga creduto, per liberarmi dagl’importuni. 
E' fu già un tempo , che per vedere quello 
luogo molti concorrevano in calca, c vedea 
ogni giorno cocchi , e cavalli con alciflimo 

tomo- 
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romore di frufte , di cornetti , e di campa- 
nelli, qui convenire daognì parte; ma uden. 
domi le gemi a ragionare per lo più in un 
modo diverfo da quello , che s’ ufa , giudi- 
carono finalmente , eh’ io avelli perduto il 
cervello , e a poco a poco s’allontanarono ; 
ed io r ebbi caro : gittai a terra un più 
largo ponte , che fatto 'avea , c lo riduflì a 
queir affé, che avete veduta , acciocché d’uno 
per volta , e folamente a piedi foffe capace ► 
Qliì dentro non abitano altri uomini , che 
alcuni pochi lavoratori i quali con l’opera 
loro coltivano quegli ulivi, c l’ altre piante, 
che mi formano non infruttuofo bofehetto 
incorno alla cafecta mia , ed io anche tal- 
volta predo loro ajuto con le mie mani . 
Alcuni pochi Libri , un calamajo , cd i fo- 
gli mi predano foccoifo , per non Icntirc 
la Roja della folitudine ; e in tal guifa pai» 
fando i giorni , e buona parte delie notti 
ancora , fono da forfè quattordici anni in 
qua , che jpi dimenticai del mondo , e di 

que’ 
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^ue’ romori , tra’ tjuali ntgli-ànni miei gio- 
vanili, quando lecondo le, genti era^laggio ^ 
confumai il cervello, e quafi la vita.' m-. 

. Mentrci eh’ egli andava jfavellando . in ..tal 
guifa , non folo io mi confolaì dell’’ aver 
paffato il’ fiumicello , per- poter vedere la 
bellezza maturale di quel luogo piti da vi- 
cino; ma mi rallegrai molto più deircffcrmi 
abbattuto a conofeere un utnorida, il quale con 
Ja lìngolaiità de’.fuoì penfamenti , m’avrebbe 
per qualche tempo intrattenuto Onde » ne 
lo ringraziai della buona accoglienza ,r che 
mi facea lo commendai della rifoluzione .f 
ch’egli avea prefa ; ma non feppi tra ’zno 
però deli beràre. affatto , s’egll folfe veramente 
pazzo, coane {dicevano, le genti , o faggio^ 
com’ egli li credeva di’ elfere . Di che .egli 
quaQ s’accorfe, e con un benigno rifo a me 
rivolgendoli mi dilTc : Io fo bene , o fore- 
fticrc , che il mio favellare v* avrà pollo in- 
fofpetto del mio cervello ma .faggio , o 
pazzo, eh’ io. mi fia, di ciò allicttratevi , che 
) le 

0 
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ic mie fantafie non fono • d* uomo ' nocivo 
altrui , ma chete , e d’ una ragione da non 
poterne temere. Intanto io mifcufava, quafì 
ridendo, ed egli •m’afficuravaidi nuovo; ma 
non ceiTando > noi d' andare ,i quantunque fi 
ragionaflc , giungemmo finalmente «alla ca» 
fettina, la quale era tutta'? incrofiata dì fuori 
di nicchi marini , e di chiocciole , e di fafi 
folini traraczzatti di vario ' colore , donde 
nafccva quella diverfità di veduta , che non 
(I fapéa , che fofie . Dai due lati' dell’ ufeio 
erano in >• piedi, » due r ftatue * fauc della flefla 
materia ; ma in un modo diverfo da tutte 
1* altre. ‘ 

Prima ^ eh’ io fia avviluppato in altri ra- 
gionamenti , deferiverò quali fofTcro. Quella, 
ch’era a delira dell’entrata, avea il 'petto , 
e tutte r altre parti dinanzi rivolte verfo 
chi entrava, ma il «capo piantato per modo, 
che la faccia era dal lato della fchiena , o 
almeno parea , che folfe ; perchè di qua fi 
vedea la collctcola , da’ càpclli coperta ; c 

•• con 
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con runa delle mani ‘alzava un occhialetto ^ 
accoftandolofi alla coppa , come fe quivi 
avelTc avuto il vedere ; ma io non vi Por- 
geva altri occhi , fuorché due fori da’ quali 
ufeiva un’ acqua torbidiccia che non fo co- 
me fpezzandofi in aria , e appreflo quà , e 
colà cadendo , veniva raccolta in diverfi 
vafectini d’ uh ' colore di ruggine pieni di 
forellini , che a poco a poco la lafciavano 
tifcire con tal mifura' , che lemprc erano 
pieni , e fpandevano 'femprc . Confeffovi , 
difs’ io allora , che da me fplo non faprc-i 
giunger mai ad intendere , che voglia figni- 
ficare quella fantadica llatua , fe da voi port 
mi vien fatta la fpiegazione .'Oh ! non ve- 
dete voi quelle' parole , che- fono' nel piede- 
Hallo deferitee, difs’ egli, con quelle pietruzze 
nere? IL PREGIUDIZIO? Non vi parsegli 
folle , che collui* guardi ogni cola con la 
collottola ? E‘ che li creda di vedere , quel 
che non è , e che non vede ? Quell acqua 
torbida , che fpilla fuor di que fori da lui 

cre- 
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creduti occhi , è quella dottrina , e quella 
pratica , eh’ egli fi forma nel cervello con 
la combinazione fallace degli infiniti Tuoi 
errori • c que’ tanti vafettinì rugginofi , che 
la ricevono ,, p la fpandono fono le genti 
communi, nelle quali palfano gli fpropofiti , 
c gli comunicano altrui, ficchè fe ne fa una 
perpetua circuizione , e fi fpandono in ogni 
iuQgo . : j 

• , ,Voi avete ragione ripigliai , e ora prima , 
eh’ io m* arrcfli alcun poco , con la buona 
licenza vofira , a iùg^erdate l’altra fiatua a 
fioiftra , concedetemi .eh’ io legga . Ma che 
è. ciò ?,Non ha quella , come l’altra il fuo 
nome a’ piedi? Non l’ha , difs’ egli , notate 
la fiatua. Era quella tutta compolla dichioc* 
ciole , e pictruzze di tanti colori , che for* 
mavano un cangiante , il quale sfu^iva sì 
agli occhi che non era polTibile di ftabilire 
qual fofiìe il color fuo principale , impercioc- 
ché bigia , rofiigna , neHccia , vermiglia , 
verdallra, , giallognola , altrui appariva. Echi 
Tom. yill. D mai , 
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, ciiis’io , ha fatto quella flatua, la quale 
non ha in sò cofa , che ha, flabilc ? Vedi 
colorito incerto , che eli’ ha 1 e non balla * 
che ora par di vedere, ch’ella Ila ingrognata 
e poco dopo affabile , e appreffo furibonda » 
poi pacifica * io non faprci per quale arti- 
fizio la foffe COSI fatta. Oltre di che, quale 
uffizio fa effa ? .Sgorga dalla bocca fua unat 
grande abbondanza d' acqua , la quale da 
principio fa moflra di voler beneficare quelle * 
conche, e que’ bacini, che ha intorno a sè » 
c poi non fo come , ricade tutta fopra di, 
lei, c le rientra pel bellico , tanto che quc’i 
poveri vafi , o fi trovano Tempre afciutii , o, 
con pochiffimo umor dentro Dichiaratemi 
quello fegreto , perchè io vi .perderci dentrof 
il capo , fenza trarne mai una cognizione 
al mondo. ■ < • ,1 

Quella flatua, rifpofe , egli , che non ha. 
nome, è in effetto l’Ambizione; ma poiché., 
ella fecondo quc'defidcrii , da’ quali è tocca,- 
fi mafehera , c diviene, ora una cofa, ora 
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^rn altra , 1’ arcifta non' 1’ ha 'homimta_ . 
■I vari! funi colori, éd alpfctti fignificano que’ 
Jdìvcrh pcrfonaggi ,• che fono • da lei , quafi 
-ih ifpettacoló Icenico' rapprcfentati , perche 
brà'^fraude, e talvolta bravura-, tì cale altra 
uh’'altra -cola diventa, fecondo, che lo flimolo 
della' fua voglia la punge i Quell’acqua , eh’ 
ella fa moftra di dare i altrui , c che in prò 
fuo fi- rivolta , ècqueilà cortefia , la quale 
cHa nfa altro? j- che ritorna 'in fuo benefizio, 
di- che 'come vedete,' poco ’^fi fàziano le con* 
che,‘ clté afpiettahò‘'-F timore -da lèi.' L* una c 
fàlera' di queffe duc’ ftatuc'fi rimangono fuori 
deU’ufcio , quafi per fegno ,* che nè- pregiu* 
dfzii volgari , nè ambizione debbano -intor- 
bidare la' mìa- dimora nella -quale , e og* 
gimai tempor che entriamo La defcrizionc 
di tutto quello , eh* io' dentro vidi farebbe 
una prolilficà foverchia . Non v’ era cofa , 
che non ^annunziàffe quiete c buon fapore 
di vita . Vi G vedea^uno fquifito ordine, 
una pulitezza in ogni còfa , che attraevi a 
, D z sè 
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sè ' l’ animo Molte belle pitture, vcftivailo 
le muraglie delle fue picciolc ftanze . Ogtii 
pittura conteneva fotto a sè il midolb tii 
qualche nobile intenzione . . Non ' erano le 
figure di fcorci troppo ftudiait» c ftiracchiaii 
dairarte ,‘ma naturali movenze., • e/ogoi fi- 
gura atteggiata , come fono uomini , e donne 
vive, fe non che erano alquanto’ più belle'. 
Vedendo, egli eh’ io . attentamente, i mirava 
quelle nobili imitaxioBÌ,'ìni 'diffe : -QuV ogot 
«ofa è naturale. Io fo , che pcr-lo pih' o^ 
gìdì fi dipinge per modo, che tutto quello', 
che'fi,rapprefcnta. dalle. tele,' ferabra »piuttofio 
tratto da que’ nuvoloni , che volano {wr rada 
la State-, ne’ quali fi .vede , e..non fi vede 
quello', che tnóllrano r molta luce , inedia 
ofeurità , uomini , et donne ,)’chc^•fonOli .‘e 
non fono '. Ilo mi O; Pittore ha abbellito la 
vera natura, e non: altro. . l - . • ti ji. 

•. Così dicendo .entrammo in uno ftanzino. , 
dov’ erano non malti Libri ma .per quanto 
Idfi le polizze , che aveano fulla fchiena , 
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migliori , che fieno pubblicaci ; fra quali 
.i' pili erano '.Greci , o ‘Latini . Non vii, ma* 
• ravigliate, di fs' egli , "fé. la mia Libreria non 
giunge più là ,.chcii quattrocento Volumi,. 
, Io 'gli. hot) voluti ^.leggere dall’ un capo all’ 
' altro y e.'non gli ho ancora bene incefi. tutti , 
iicchè mi sconverrà rileggerne una parte . La 
.vita mi* ;non 1 mi può' badare a leggerne di 
pilli) perchè. fra ilimangiare , il dormire , e 
qualche /altra, occupaiùone necelTaria y tutti 
quelli , che aveifi di pili/« mi* farebbero fu* 
perdui : I oltre di chn quello , ch’è detto in 
qoattrocentoi Libri principali , è detto in 
tutti gli altri ) falvo.le parole , e qualche 
poco d’ invenzione, .che fanno apparire^no* 
vita in fui vecchio ; come i Sarti ne’ vediti 
rifatte. - Io. volea prenderne alcuno in mano , 
mai egli me lo' vietò , dicendo : Quede non 
fono cofe da farle di paifaggio ; ma con 
qualche meditazione , e perciò lafeiarao per 
ora dare i Libri ', ed entrate in un’ altra 
cameretta .qui vicinai 

D 3 
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a modo fup , e. ritrovai , che .quivi 
erano veftlte^ tutte le - muraglie di pitture', 
le quali rapprefentavano que’ diletti, che mi- 
niala la villa a’ fuoi abitatori . • Perchè dall! 
un lato ji «vedevano uomini arare u terreni , 
e parca d’ udire i boattieri con quella loco 
mattutina , e rozza canzone animare fe me- 
defimi,, e i buoi aMavoro, c colà^fegatori, . 
e mietitori dif grani , ifra quali ‘ non s.cca 
dimenticato il «Pittore di fare andar loro 
dietro a puffo a palTo le villanelle fpigolai»- 
do : e da un altro lato vedevanfià vendem- 
miatori», -che carreggiavano 1’ uve , e. poco 
apprelfo alcuni altri che le pigiavano ne’ùfti'» 
colle ‘gambe tinte fino jtllc cofee , e fpruz- 
zati- il vifo , e la . faccia di quel liquore , - 
eh’ è letizia, c conforto degli uomini.; e, il» 
breve quivi erano», tutti » i « fimulacri , e,.ile 
apparenze delle' co.fe villerecce. Io non lo 
quello-, che voi paja , diceva-, egli,. .di 
quelli mici fornimenti-. Ma Tintenzion mia 
è (lata quella di far onore ;ad - una Setta di 
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genti , che con le fuc fatiche , e co’ fudori 
della fua faccia , c foftegno principale di tutti 
gli altri . .Quanti voi qui vedete fono ricratti; 
al naturale de’ mici poveri vllianelli, a’qualr 
io‘ ho obbligo del pane, ch’io mangio , del 
vino , eh’ io beo , e ci tutti gli altri agi 
della mia vita . In un quaderno d’ alquanti! 
fogli- ho regiftrati i nomi loro , corrifpon- 
denci alle figure quadro per quadro , accicc-*' 
chè rimangano , per quanto io poflb immorv 
tali . Mentre , eh’ io vivea fra’ capricci del 
mondo , in cui mt fono avvolto per parec« 
chi anni , era quello flanzino ripieno di ri* 
tratti di molte belle , c vezzofe donne , le 
quali con lo flimolarmì ad alTccondare i 

loro infiniti capricc) , m’ aveano a poco a 
poco fatto perdere 1’ intelletto , e la roba 
mia. Io non l’ho però mai difpregiate nè 
Je difpregfo ; ma i ritratti loro gli ho av« 
viati alla mia famiglia alla Città , con. un 
altro quaderno , in cui , fenza però dire il 

nome d’ alcuna ’d’ e-TTs , ho narrato a una a 

D 4 una 
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una i loro cararterì , e tutù que’ danni , che 
per effe ho patiti, fcritti con quanta eviden- 
za ho potuto , perchè rinfangano fcolpiti 
reir animo di chi gli legge , l'cnza incolpare 
reffuna di loro , ma folamente ia mia de- 
bolezza. Perchè effe fanno quello , che deb- 
bono , non potendo in altro modo acquiftare 
nome, c fignoria fra gli uomini ;^e il difet- 
to è noftro , che non le vogliamo pregiare 
per altro , che per la loro grazia , e bellez- 
za . Ma fia come fi vuole' io ho al prefente 
pollo tutto il mio amore a quella povera 
fchiatta di genti , che fa come le formiche , 
ron per sè , ma per altrui , c tutto Tanno 
s’ affacchina per dar di che vivere al mondo . 
E non folamente voglio che fieno onorata- 
mente collocate per gratitudine le. immagini 
loro* ma cerco , ad ogni mio potere dì far 
loro fare, fecondo lo fiato loro, buona vita j 
e ajuto con le doti a maritarli le figliuole , 
'e fo vezzi a tutti', ricreandogli di wmpo 

in tempo con edizioni , ' e con danze» • 

Que- 
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_,Quefta è la vita mia , ora , che vengo cenfu- 

.raco dal mondo. Io non ho altro « che farvi 

/ > 

(Vedere nel mio tugurietto. Se voi volete, io 
poflb , fecondo la mia vita.ruflicale , darvi 
pranzo, cena, e.dormire, perch’io effendomi 
ritirato dal mondo , non fuggo però di ve- 
dere le genti , quando fon poche , e dì con- 
. verfare con ,eflip . Allora ringraziai caramente 
il Filofofo , e lodandolo ( moltp della vita , 
^ch’egli avca eletta , prefi commiato di luì , 
il quale di nuovo miricondulTe al ponticello, 
eh’ io ripaffai iterando tre o quattro volte i . 
faluti , c i ringraziamenti . Per lungo tempo 
ravvoin nell’ animo il fuo tranquillo vivere , 
et il fuo {lato felice . Ora fo dell’ ufanze di 
lui , partecipe il pubblico , per dimoftrargli , 
che di. quanto m’ ò avvenuto anche fuori di 
Città , ho penfato fempre a raccogliere ma- 
teria , per dargli di che leggere , c foddisfare 
all’ obbligo mio di ila ra pare . 

.E' tempo, ch’io, allontani alquanto il mio 
penderò dalie cofe della Villi per narrare 
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una Novella o 'pìuccoHio lAoria avvenuta , 
è nrolto tempo, in una delle maggiori Città 
del; mondo , e la quale farebbe verarmentc 
da tacerli , fé coloro , che furono , anzi pur 
fono d’ effa gli Autori , non i’ aveffero 'cfli' 
medefimi divulgata. ' . ' . 

N O V E L- L A . ‘ ‘ 

- : ... 1 

. In una dunque* delle maggiori , c più no- 
bili Città dell’Europa, fono oggimai squali 
paflati fei anni, che una • fanciulla bella’ ,- e 
daffai , la quale è chiamata Cecilia , s’inna- 
morò- perdutamente .d’ un nobile giovinetto 
fuo pari-, il quale altrettanto o più 'amava 
lei , di quanto ella lui amalTe . Era perav- 
ventura Cecilia 'col lungo- leggere degli amo- 
roli Romanzi',, de’- quali h‘ oggidì inondata 
la terra , divenuta così fottile cftimatrice 
degli animi umani che quafi- colla 'bilancia 
alla mano pefava non folamente -ogni parola * 
ma o.^ni atto < ed o^n^i cenno < altrui , e- ri* 

feon- 
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iconcratafi per avventura in uomo che ^avea 
lo- ftèflb umore ,, avvenne , ch’entrambi iuu« 
go tempo s’ amarono aflèttuofamcnte j ma 
fra' loro deliberarono, di voler fare ..molca 
fperieoza della loro vicendevole fede , e co- > 
danza , prima che il giovane domandali 
Cecilia al Padre , e alla Madre di lei per 
farla fua Spofa.. Standofi -duntjue a quello 
modo pel corfo di due anni , il Ciclo , che 
av«a altrimenti rifoluto di loro , volle , che 
a capo dii quel tempo il giovane: infermafEe 
gravemente^ e , si, .^U.Mceebb^ la- malattia s, clic 
fra pochi giorni' ufeu di vita , lafciando, taheo ' 
fpalimorj* druggimento c .' deCdcrio, di sè 
nsiriafelice Cecilia:, che il -fatto fuo diveish 
nciuna rcompaflione... • Imperocché inibrevit. 
fimotempo. di gralTottai; e colorita, che l’era 
la cominciò ;a divenir magra , e pallida ;' e 
intorno agli occhi che prima .vividìmL erano, 
le venne un cerchio 5- che traeva al livido ^ 
nè vedea. pilli o- udivi cofa veruna ^ che ile 
potcITe arrecare conforto. E dove prinia ama* 

va 
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va di ritrovarfi in compagnia, o dovcfcher- 
xi , c giuochi fi faccffero., ora odiando all’ 
incontro ogni qualità di gente , quivi fola* 
mente dimorava volentieri ,,dov’ era filenzio, 
e folitudine , perchè non. vi foffc chi ftur- 
bafle ili fuo penficro. al rutto confitto nel 
giovane da lei amato perdutamente , parendole 
ancora di favellare con lui e ,di vederlo , 
e d’efrcrc,.fecojin tutti que’luoghi, nc’quaH 
era (lata in fua compagnia •: e fòpra tutto le 
doleva , che egli. 'non potcffc più elTere tc» 
(limonio di quella .fede ,,che flabiliva in fuo 
cuore di ferbargli per tutu la vita, 

Avea r innamorati giovane in Tuo cuòre 
profondamente< giurato , che com’ eli* era (lata 
fua, mentre, ch’egli era vi (Tuto > così ella 
incendeva, rche nè ^ anima all' altro- mondo 
volata, nè-falTo fepolcrale glielo eoglieffe , 
onde in, continua malinconia traeva i . fuoi 
dolorofi giorni ,.e in gravi e profondi fofpi ri . 
Di che^avvcdutofij il Padre , e la Madre dì 
lei , incominciarono con buone parole prima. 
' i. a con- 
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a 'Confortarla , indi a' procurare ogni me’zio 
per ifviarlc la fancafia da quel penfiero , cht 
fapeano beniffimo qual era , ma fìngeanò df 
non 'faperio . Non giovando punto gli amo* 
revoli detti fi > diedero • a procacciarle tutti 
que’ paffatempi , de’ quali può invaghirli 1’ ani* 
nio dii'Una •qiovanetta ma riufeendo loro 
vao'a ogni opera;, nè potendola mai- ritrarre 
dalla concepata >tri(lezza, lafciate le piàceVo* 
lezze‘; e gli* fpafli’,' fi rivollero al perfaader« 
la, ^hc 'prendcffc/maricov Non porca atterrirla 
tanto una sfolgorc'^j"» quanto ‘ta ttòvcìlla propo- 
fizione, ficchè dolente a morto ^ rifpofe, eh’ 
ella- non avea interizione di ‘«Hwirarfi giam- 
mai, e rìfokwa alla^negabiva fece più giorni 
contrailo alla volontà dell’ uno, :e dell’altro.^ 
OUinaronfe dal lato loro i parenti, e venuto^ 
loro in quel tempo un ricco,' conorato par- 
tito' d’ un giovane , Luigi nominato , con- 
chiufero'in- pochi giorni ogni cofa , e lei »' 
difpcttoifuo maritarono. Era ‘Luigi , oltre 
alia Tua* ricchezza ua giovane garbato , e 

dì 
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di coilumc umano, e piacevole * c.non lolo 

H f 

bello «Iella perfona, e degno di’ efferc amato 
dà ogni fanciulla ; ma grandemente di Gcci- 
lia innamorato • le cui' egualità erano- 'dalla 
giovane conofciurc* ma ■•noni poténdofi dall’ 
animo fpiccare- il primo-pénficro , nè il' -dii 
fpetto del dov’er' andare a marito contro alla 
.voglia- fua , le riufeiva oltre modo molefto^ 
ma non potendo altro fare , n’ andò feco allà 
Chiefa, ed ufck Spofa , contro ' al- fuo' volere. 
Il 'giovane , che nulla fapea de’ penfieri. oc*i 
culti di lei , mbftravafi- all’ incontro- tutr<y 
lieto dell* avere acquiflata'< la fùa bella Geci»' 
lia , e gli parea di- non poter vedere quell-’ 
oea , che paffaflero tutte le celebrità delle 
nozze per efler fcco , ' e cogliere’ gli oncfti* 
frutti del fuo amore.* Mh non si rodo' ritro-i-’ 
trovaronlì foli , 'che- Gecilia fofplrando 'pro- 
fonda mente *, indi con lagrime , che 1’ una 
l’-'altra mon-'afpctrava incominciò a ragionar- 
gli in tal 'guifa: Luigi, io non faprei vera- 
mente dimoflrare maggtoie dima ad un qua- 
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•lineato giovane qual fiete voi » nè dacvi la 
più vera teftioionìanza, dell’ impresone , cK’ 
hanno in me fatto le virtù voftre , fuorché 
aprendovi il cuor mio 9 e taanifellandovi 
tutti i 'mici penfieri ^ -fperando che della 
fmeerità, c. bontà dell’ animo mio farete c* 
pace . ,-Ma prima eh’ io ..vada più oltre coi 
ragionare , pregovi -io. bene , .che voi. mi 
fiate difereto , c che quanto- io -vi .dirò- ten- 
ghiaie fcppellito folto la fede voftea- nel cuore ^ 
Il giovane, che impaziente era , e volente* 
rofo di fapere' donde;;n.afcoff*rotTt fofpiri?, « 
le lagrime, le.prpmife eoo giuramento d’ofr 
fervare quant’ ella chiedeva * ond’eifa alquanto 
raflicuratafi , gli narrò l’amore ,, che portaci 
avea al morto giovane , di cui non. era an- 
cora, guarita , e r abborrimt^to iuo al mari- 
tarli , concludendo .finalmente , che la fola 
Aima, che facea di lui, la conduceva.a non 
tenergli occulto queAo. fegreto , trovandolo 
per altro così degno d’amore, che le larebbc 
paruta irgiuAizia 1’ ingannarlo . Difpiacerlc 
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gravemente) che 1’ animo fuo foffe da <nn 
altro penderò fviato , e dedderare ella ad 
ogni fuo potere, «he fì cambìalTc; ma chie« 
dergli incanto tempo , che ciò poteffe avve« 
sire; fperando , che rajutaffe alla guarigioi 
ne , lo fcorrere de’ giorni , e più- la bontà , e 
la difcrezione di lui, e cosi detto, Jagrimai}<* 
do di nuovo, d. tacque. i 

Il giovane mezzo sbalordito , non fapeà 
quad , che rifpondere; ma pur come quegli» 
eh’ è di placido coftume , rivoltod-a lei ; U 
rifpofe in tal forma : Niun altro dolore fent* 
io di quanto detto m’avete, che da maggiore 
di quello , del non. aver prima faputo ii fe- 
greto voftro -, quando era ancor tempo di 
ricrard da que’ legami ne’ quali damo entrati 
al prefence ; mai poiché pur cosi vuole la 
mia difavventura , non, vi rimprovero punto 
quell’ avvcrfjone , che avete contro dì me , 
della quale io fo, che nè voi , nè io abbia* 
mo colpa veruna . Io dal mio laro intendo 
di fare ogni .cofa , che pofTa piacervi ; e non 
, ' po* ' 
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potendo altro fare , cercherò almeno con tutta 
quella difcrezione>i che poffo d’ acquiftarmi 
queir animo eh’ ora è dame cotanto alieno ;• 
e di vincere, quandoché fia, i vodri penfìerìi 
Intanto ^ quantunque fiamo.con vincolo di 
matrimonio- infieme legati, noi ^vivremo per 
modo, che faremo come difgiunti ,' afiegnair^ 
dovi io fin da quell* ora un appartamento 
delia mìa cafa in cui vi ifiarete da voi , e 
un altro 1 verrà da me abitato. Nè 'altra ma* 
iellìa inttruioj che voi latriate , falvo< quella 
del rendermi il fahm>'talvnlcsr,^re 6l ri^n- 
traifimo ' infieme . . Cos'io fu ‘ ordinato , e in 
^uedai guifa v'rflero pel cor fo di quattr^anni. 
Incanto la giovane rafeiugate le lagrime ,ic 
^feordatofn col tempo il primo amante , >cor* 
teggiata da’ pihi garbati giovani ■ della^ Città- , 
'incominciò a poco a poco a f^gliarfi della 
.prima >triftez£a ; mentre, che il Marito di 
'lei non ofando d’ interrompere la prima ri- 
'foìuztone, da cui fperava l’acquillo della Spò* 
fa y attendeva di giorno in giorno , mante* 
Tom. Vili. E ncndo 
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rendo h fua promefla , la fine de’fuoi defi. 
derii • Ma avvenne il contrario di quello,, 
ch’egli credeva ; imperocché la giovane ri. 
cevuto nel cuore un novello 'amante j il quale 
defiò nell’ imaginativa di lei il primo amore, 
tutta a lui' fi rivolle; e si andò la cola, che 
s’acccfero.r.uno , c l’altro d’uguale ardore : 
xè molto tempo pafsò , che Cecilia prefe la 
rifoluzione d’ ufare una novella fincerità a 
Luigi , per la fomma ftima , che facca di 
lui , e' fu di tal Torta., ch’ella gli affidò in 
grandiffimo-fegreto , eh’ eli’ era innamorata 
^d’ un altr’ uomo , che di . quello fuo amore 
erano già predi* ad ufeire i frutti alla luce, 
e. che lo conCgliava a prendere il ‘partito 
di domandare , che folfe fciolto il loro ma- 
trimonio afficurandolo , che l’amante fuo 
era di molta autorità, ic avrebbe molto gio. 
•yato co’ fuoi maneggi , e con la protc^ 
,zi'one per giungere alla fine di tale fciogli- 

mento. '' 

Il Marito quafi non fapendo a che .atte. 

nerfi , 



Digiiized by Google 



ài ^ 



nerfi , confalo , e maravigliato , finalmente 
Je promife ,■ che di quanto •fofTe da farfi 
prenderebbe fuo configlio , confortandola in- 
tanto a fiarfi tranquilla), e a lafciare a lui 
la- cura dell’ • intcreffe , che • avrebbe penfato 
in modo , da far la cofa cor quel maggior 
onore, che ‘fi foffe potuto. «Ma non contenta 
la donna della finceriià ufata ai Marito, non 
altrimenti, che fepazza divenuta foffe, narrò 
fchicttamentc il cafo fuo a quanti amici , c 
parenti avea • e non-avvedendofi punto, che 
con la sfacciataggine fua , veniva a noja a 
quanti erano nel*Paefe, cercava di trarre al- 
cuno al fuo partito. Venuta la ;cofa agli orec- 
chi de’ parenti di Luigi tutti gli furono ad- 
doffo ,‘ e 'lo fecero 'acconfentire a chiedere , 
chfe il matrimonio fofle fciolto. Ma mentre-, 
che ciò 'fi tentava , perchè la giovane dive- 
Tìiflie Spofa dell* altro , che glien’ avea data 
parola, venne di lei alla luce un bambino * 
il quale fu dalla Madre fatto fcrivcre per 
Figlio fuo, fenza nominare il Padre., mentre 

E 2 che 
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che dall’ altro iato ramante confegnò ne’ pub- 
blici Regillri una carta, di fua mano fegnata, 
in cui s’arroga la paternità d’ effo Figliuolo. 
Accorfe. la Giuftizia alla tutela dell’ innocente 
bambino , che appariva come da Luigi ab- 
bandonato ad uno ftraniero , • e. fu da’ Magi- 
ftrati creato un Tutore , che , difende le Tue 
ragioni contro Luigi , .e . la Madre , i quali 
fi prefentano in giudizio :a domandare lo 
fcioglimento- del matrimonio , e confelTaoo 
unitamente , che il patto, è nato ;d .altro 

Uomo . \ " /• 

Fino a quefto punto è. giunta notizia della 
Novella, della quale li Ha. attendendo la fen- 
tenza . Io ne darò avvifo quando giungerà , 
parendomi , che la fia cofa non folo. degna 
.della curiolità del pubblico; ma eh’ eli’ abbia 
anche molto , che fare con quelle offervazioni 
di Morale , che affccqndano il titolo di que- 
lli fogli. , . , . • . • 

‘ «*•. •«' 

j - A. # . 

« ' • ... - 

Fa- 
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Favola. 



La Zanzara y e la Lucciola. 



ÓC'- 



Io non credo-, diceva una notte la Zan> 
eara alla Lucciola', che ci fia cofa al mondo 
viva, la quale fìa più utile, e ad un tempo 
più nobile di me . Se F uomo non folte un 
ingrato •, egli «dovrebbe effermi obbligato 
grandemente . 'Certo • non credo , eh’ egli 
poteffe avere miglior Macftra dt Morale rjdi 
me j imperciocché io m’ ingegno quanto 
pofib , con le mie acute punture d’ eferci- 
carlo nella pazienza . Lo fo anche diligen- 
■tifiamo in tutte le fue faccende , perchè la 
notte , o ,il giorno , quando fi corica per 
dormire , cltendo io nimica mortale della 
trafeuraggine , non lafciò mai di punzec* 
chiarlo ora in una mano , ora fulla fronte , 
o in altro luogo della faccia , acciocché 
fi defti . Quello è quanto all* utilità . 

E 3 Quan- 
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Quanto è poi alla dignità mia , ho una 
tromba alla bocca , con <la quale a guifa di 
Guerrit-ro, vo Tuonando le mie vittorie * e 
non meno , che qual G voglia uccello , vo ' 
con r ali aggirandomi in qualunque luogo 
dell’, aria . Ma tu , o inGngarda Lucciola , 
qual bene fai tu nel mondo ? Amica mia , 
rifpofe la Luccioletta , tutto quello , che tu 
credi di fare a bcncGzio altrui , lo fai per 
tc medefima ; la quale da tanti bcneGzii , 
che fai agli uomini , ne ritraggi il tuo ven- 
tre pieno di fangue , che cavi loro dalle 
vene , e luonando con la tua tromba , o 
disGdi altrui per |Kingcre., o ti rallegri . deli’ 
aver punto. Io non ho altra qualità ,,chc 
queffo picciolo lumicino , che m’ arde ad- 
doffo . Con effo procuro di rifehiarare il 
cammino nelle tenebre-, della notte agli uo- 
mini , quant’ io poffo , e vorrei potere di 
piu ; ma noi comporta la mia natura ^ nè 
vb ftrombazzando quel poco , eh’ io fo , 
ma tacitamente procuro di far giovamento. 

O ir; ni li 



Digitized by Coogle 








Omnia humana brevia ^ caduca funt , i^u ly - 
finiti temporis nuìlam partem occupantia . • 

Sene. Conf. ad Marc. 

. j 

Tutte le terrene cofe brevi fono , e cadu- 
che , e niuna parte occupano deli’ eternità. 

I 

SOGNO DEL VELLUTO. 

C HI pon^fren» cervelli y e da lor legge? 

Io non fo' fC' foflero 'griin farfalle., 
malinconia, o altro ; ma egli mi parve una 
di quelle paffate notti', che l’anima mia sle- 
gatafi dalla fafeia di quelle fuc poche , e 
magre polpe,' foffe volata in altri luoghi , e 
aveffe iafeiato il mondo; di che io nonavea 
punto dolore.' Imperocché ripenfando a’ lun- 
ghi", e gravi penfìeri, eh’ io avea fulla terra 
avuti, "a’ polpallrelli delie dita logoratimi 
fcrivendo, alle continue battaglie contro alla 
fortuna follenutc, a’mifcugli delle graviffimc 

E 4 ama- 
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amaritudini, dalle quali, vanno i piccioli 
piuttofto fantaftici, che effettivi beni accora, 
pagnatl >cgli nai parca d* effcre liberato da 
una’ macine, 'che mi ftcffe in fui capo *.c 
volando qua è colà leggiero j e fpenficrato 
ani parca veramenre di conofeere quella vita, 
che non avea conofeiuta giammai .-Anzi ri- 
volti gli occhi da una certa mia nuova al- 
tezza, fopra la quale mi' ritrovava, c riguap* 
dando allo ingiù la terra , che una- piccìola 
ajuola parca a comparazione 'di quella* im- 
incnfità di fpazio, che mi ftava davanti agii 
occhi , non potei fare* a meno di non ghi- 
gnare' così un pochetto j - vedendo quanto io 
mVcra ingannato a credere , che*la foflPe si 
grande; e diceva fra me: Qual parte poteva 
io 'avere in “così picciolo * giro ?• E quando 
anche una pbrzioncella n’àvcffi avuta, farebbe 
(lata mài fatolla la 'voglia mia ;‘che a pena 
ini fazio a trafcorrerc tutti per- miei quefti 
infiniti' luoghi , ne’ quali -mi ritrovo al pre- 
fente? Così andando d’uno in altro penfiero, 

anzi 
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anzi fvoi azzando , come .fa chi dorme., .mi 
venne una? gran volontà di fappre, quello.^ 
che^fi diteffc' dcl fatto,, mio., . dopo la mia 
partenza, e di^cooofcerc s’jp v]avea lafciaJti 
veri , o non^ veri .amici , con intenzione , 
£\io aveifi potuto , di confortargli e dir 
loro ,■ che inon folo non avea perduto cofa 
veruna ma avea fatto grandiflirao acquilo . 
■Per la qual cofa , -rivolto il, capo allo ingiù, 
«ne ne venni più ratto,* che folgore , di nuovo 
fopra la terra, e cominciai a camminare in- 
torno per li. già «Jonofeiutì luoghi' della Gittà* 
fatto invifibile agli occhi di tutti, c quello, 
che più 'rai piaceva ,^non punto ofifefo da’ 
gombiti , nè dalle fpalle della frequenza degli 
uomini, che andavano, e venivano , ì quali 
poco< prima nella furia del camminare dan< 
doraif d’.urto , mi facevano aggirare intorno, 
come una trottola sferzata 'dalla Aringa . In 
tal guifa * andando , imboccai la via delle mer- 
ci , e vidi poAa fuori della bottega del mio 
amkiflimo Giambatifta Pafquali Librajo^-una 

Tavo» 
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Tavoletca , fopra la quale .erano Icritic col 
geffo ) certe poche parole , nelle quali affifan* 
do io gli occhi vidi , che dicevano : Per la 
Morte del Velluta . Oh i buono , iC cordiale 
uomo , eh’ è quello i efclaraai .io allora fra 
me , e alzando gli occhi un poco più sù , 
fuori per 1’ invetriata , vidi eh’ era malinco* 
nico, e penfofo; onde, entrato così invifibile 
nella fua bottega volea pur dirgli, ch’io era 
contento della mia condizione * ma allora 
per la prima .volta m’avvidi , che non avea 
vocej c m’affaticava indarno per profferire , 
perchè non avea piu nè polmone , nè igor» 
gozzule da fare ufo dell’ aria , nè lingua , p 
palato da articolare parole. Alzai le hracefa 
per abbracciarlo, e lo cinfi con effe - ma egli 
non fe n’ avvide punto , .perchè 1’ erano leg* 
gicre più, che la nebbia , onde dettogli .così, 
fra me addio , e augurandogli .comperatofi 
di libri ,. me n’ufcii di là , e fcantonata la 
fteffa firada a finiflra, vidi di là a -pochi pafll 
a delira una fomigliantc Tavoletta alla bot- 
tega 
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tega di Paolo Golombani , anch’ egli Librajo , 
nella cui bottega era una gran concorrenza 
di genti le quali gli domandavano chi fofle 
quel Velluto , il cui nome egli avea . quivi 
fcritco col gefifo . ' Rlfpondeva l’uomo dabbe» 
ne, ch’egli era colui, il quale avea due anni ' 
fa pubblicata fotto altro nome la Congrega 
de’ Pellegrini , e pofeia pel corfo d’un anno 
l’Offervatore , e avea già nel prefente anno 
dettati parecchi fogli di quello j e eh’ egli era 
certo , che o vivo,o morto non mancherebbe 
di fua parola, è ‘glieli avrebbe Tpediti da 
qualunque luogo egli fofle, per compiere l’an- 
no . Piacquemi la buona fede , che avea in 
me quel Librajo ; e giurai fra me di far si f 
che la fua fperanza non gli riufeifle vana • 
ma bene mi maravigliai , che di coloro , i 
quali gli domandavano conto del fatto mio , 
pochi folfcro quelli , i quali mi riconofeef- 
fero per le fcritture da me pubblicate ; e feci 
quelle poche confiderazioni . Oh ! vedi come 
s’ingannala mente degli uomini, fino a ranco 

che 
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che Tè annodaca , e incenebrata dal vincolò 
delle membra. Io vedta certuni a comperare 
quelli fogli, e credea , che dalla bocca dell’ 
uno a quello dell’ altro trafeorreffe il mio 
nome, e che oggi mai non folfe canto 'veruno 
della Città , dove noto non folTe j e qui a 
grandllllma fatica ritrovafi uno , a cui Ha 
noto il nome del Velluto per le opere Ram- 
pate da luì. Che farà di quàa parecchi anni , 
dappoiché a pena fi fa al prefente , eh’ egli 
viveffe ? Non era egli il meglio , che lafciata 
indietro l’ inutilità ‘dello fcrivcre, io mi fùRi 
dato a qualunque altro efercizio , dai quale 
almeno avrei ritratto qualche miglior agio ,' 
e forfè riputazione maggiore ? Ora non folo 
io mi farò affaticato fenza prò per tutto il 
corfo della mia vita* ma per l’obbligo prefo 
da me, ora anche ufeito del mondo , anche 
liberato da 'tutti gli altri' impacci ,* dovrò 
continuare a fcrivere, s’io non vorrò intorno 
alla tomba mla‘, udire le voci ‘dello Stampa- 
tore , il quale travagliando il mio perpetuo 

fon- 
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fonno, la manina per tempo mi domandi il 
foglio . Ma COSI va a chi sbaglia nello clegt 
gere gli efercizii fuoi nel principio- Mentre, 
ch’io era in tali meditazioni occupato , udii 
anche taluno , . che diceva male de’ fatti 
mici ; e fenza ,aver punto informazione di 
quello , eh’ io (lato folli al mondo , preti i 
miei cotiumi fra le inique forbici della fua 
lingua , con molte non fané , c torte inter- 
pretazioni , conciava malamente la mia po- 
vera Memoria eh’ eoli non credea , che folfc 
prefchte . Traeva egli, tutte le mie palTate 
calamità al peggio ‘ e non era cofa , a cui 

non facelfe uno tirano commento . Oh ! oh ! 
} . * > 

voleva io dire , Oh traccanfi a quello modo 
i defunti ! £ avretie mai avuto in dono dal 

t 

Cielo occhi , i quali penetralTero nella vera 
cagione delle azioni altrui : aperta folamente 
a, quegli occhi , che tutto veggono ? Chi è 
cotiui, diceva io, com’è fcritto nel libro di 
Giobbe , il quale , fenza fapere quello , che 
fi dica , fputa fentenze ? Sarelli mai> fiato in 

com- 



Digitized by Google 







tomp.ignia deli’ akifluito Signore de' Cicli , 
quel dt che piantava la terra fulle fondamenta 
fueP'Vedefti le mifure, ei confini, che met- 
teva ad cfTa? To voleva dirgli a qucfioTnodo* 
ma le parole non ufcivano , e rimancvafi il 
concetto non efprcffb in me a difpctto mio 1 
Egli è però il vero , che un altro uomo dab. 
bene, già flato amico mio mentre, ch’io era 
al mondo, mi difendeva , e dicca: Come puoi 
tu dir male d’ un uomo, il quale fin da’ pri- 
mi fuoi giorni avea confagrato l’ingegno fuo 
alle lettere , che quafi mai non fi diparti da 
uno danzino ; mai non .fpiccò la mano dal 
calamajo : non fece mai male ad alcuno 'i ‘'é 
s’ egli non beneficò ,• fu perchè non potèTarld^ 
Quante cofe ha egli l'critte , c tutte hanno 
fleffi fentimenti? Leggi tu in effe àltro’, 
xhc una buona morale in tutte nella quale 
fi conofee il defiderio del vedere migliorare 
le gemi? E tu fai pure,’ che dell’abbondanza 
del cuore parla la lingua * Come poteva egli 
durare per tutto il corfo degli anni 'fuoi in 
’ una 
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una perpetua fìnzione di ragionare rettamente* 
ed cfTere il contrario di dentro ? A parlar 
fcco, egli volentieri rideva , fofferiva la fua 
mala fortuna, fe non di buon cuore, almeno 
con buon vifo : e come puoi tu da tutte 
quelle cofe trarre quelle interpretazioni , che 
dai alle opere di lui , c rivolgere gl’infortunii 
fuoi a danno della fua riputazione ? Oh! caro, 
e veramente cordiale amico , diceva io fra mio 
cuore , quanto ti fono io obbligato ! Io non 
avrei creduto mai , che dovelfe durare così 
viva la memoria d’ tm povero defunto, nell* 
anima d’ un uomo , che vive. Non fi veg- 
gono forfè a ridere i figliuoli dopo la morte 
de’ padri , potendo più in loro la graffezza 
dell’eredità , che il filiale amore ? Che fec’ 
io mai per te, mentre ch’io fui al mondo, 
altro che fiat tcco alle volte in compagnia, 
e paffar qualche ora ne’dolcifiimi ragionamenti 
delle Mufe fcherzando? E tu dopo la morte 
mia con. tanto calore mi difendi dalle mali- 

I 

gne voci , e dalle dicerie ^di chi punto non 

mi 
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mi conobbe ? Va che tu ifia benedetto , 
Cosi dicendo mi dipartii di là ; e credea dì 
vedere una .profonda malinconia dipinta ne’ 
vili di molti per la mia morte. Io m’in- 
gannai grandemente; anzi vidi tutte le genti 
andare, evenire avanti, e indietro, ciancia- 
re, fare contratti , e tutto farfi , nè piu nè 
meno, come fe non mi foffi partito . Onde 
io diceva : Oh! pazzo ch’io fui , quando io 
mi credetti nel mondo qualche cofa ! A cui 
fa danno, ch’io me ne fia andato? A niuno. 
Tutti hanno i vili di prima. Io non era qui 
dunque di veruna importanza . Orsù partia- 
moci di qua un’altra volta , e ritorniamo a 
godere quella feconda vita, che c’è data ; e 
ufeiamo di quella terra; nella quale iofcnro, 
che in quello poco tempo ho avuto molti 
penfieri , come fe folli ancora nel primo cor- 
po . Così dicendo volai un’ altra volta allo 
insù , e me ne ritornai per ifpaziare libero 
ne’ luoghi di prima*. Ma mentre, ch’io lieto 
me n’ andava volando , m’. abbattei ad una 

figu. 



Digitized by Google 





. ^ Si m 



figura , che parca fatta di creta , fenza un 

\ 

colore al mondo , la quale apriva la bocca , 
e articolava parole ; ed affacciatafi a me mi 
diffe: ove ne vai ? Arredati . Non è ancora 
il tempo, che tu poffa fpaziarc a- tua volontà 
in quelli immenli luoghi del Ciclo . Or qual 
fc’tu , rifpos’io , che vuoi ora interrompere 
il •mìo cammino? Buono! chi fon io? rifpofe 
la magra, e fpolpata figura. Non mi conofci 
tu ? Io fono però data teca parecchi anni . 
E COSI dicendo fdegnofamente', fpinte le lab- 
bra in fuori , e fatto con eflc 1’ atto di chi 
faccia un ovo , o qualche liquore , la mi 
trade in fc ^ e imprigionò tra le membra 
fue * nelle quali trovandomi ‘‘prelTo che al 
bujo, m’avvidi, ch’io dovea movere le brac- 
cia, e le gambe di prima, affacciarmi a que’ 
primi occhi a que’ primi orecchi , c final- 
mente affacchinarmi a condurre qua , e colà 
quel primo Velluto ; di che ebbi tanto di- 
fpetto , che mi fvegliai , e mi ritrovai tra* 
le lenzuola in fui far dell’alba tutto fudato , 
Tom» Vili, F c udii 

\- 
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e udii ;ill’ufcio lo Stampatore, ch’era venuto 
pel foglio . '• ■•••'. -.1 t • . 

Quello capriccio mi flornò dallo fcrivere , 
quanto avca promeflb nel' paffaeo foglio in-' 
torno all’imitazione de’noftri Poeti' Italiani'. 
Oltre di che non fi può tal materia trattare 
fcnza vellirla , con qualche poco di garbo' j 
nè fi può vellirla di qualche grazia fenza pen- 
farvl prima un poco. In altro modo la cofa 
riufcircbbe da fcuola , e la mia intenzione fi 
è di cercare almeno 'quanto poffo 'di dilet- 
tare . So che alcuni dicono : Oh ! 'che diletto 
dai tu col tuo fcrivere ! Quando ci fai ridere? 
Dì varie qualità fono i diletti E gli animi 
forniti di gentilezza , fanno 'ben cfli in che 
' fia pofto il vero intrattenimento dell’ intel- 
letto , a’ quali io fo profeffione, di fcrivere'. 
Quelli fono quelli i quali mi animano ^ 
ed a’ quali è fempre rivolto il- mio penfiero, 
mentre eh’ io' ferivo . La collanza, ch’hanno 
avuta fempre nell’ accogliere le cofe mie^, 
mi fa cuore a prófcgulre ; e da loro fola- 

mente 

" \ 
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,rnenc^ pr^n^o la, norma delle mie fcritture . 
Ci fono alcuni j i quali vorrebberq ,cpf«te 
pili (j^zsinali t c popolari,, alcuni altri, che 
Jc cjcfidcrano. pib tnaflì^ce ,-c .di polfo. Io fio 
fra i primi,,» iC i fecondi ,.yeflcndo con. una 
»Veri>iciC popolare . certi npenfìeri , a’.quali s’ io 
-appiccaffi variCi citazioni Greche,, e Latine , 
Vedrebbe, ch’haooq forfè piU del mafficfio 
di quella , ,.ch’,altrj .pcofa ; c, che, alle volte 
ao .duro maggior fatica ja..tiiarc,glI.ucgomeptl 
pilo ingiù), ..che, a’ ip voleri andar dietro ad 
jéfiì e, ad alto feguirgU,,. Ma chi, fu mal > 

che fcrivendo delfe nell’ umore ad.ogn’uomp? 
Kiuno . E di., rado i lettori fi prendono la 
sbriga d’ efatninare , r artifizio., con cui una 
fcritturafè guidata , O bene o male , eh’ io 
V ufi ,^queflo,è uno de* miei maggiori pen* 
' fieri , c cerco di rinnovare, argomenti vecchi , 
non effendone cimafl di .nuovi da. parecchi 
Secoli in qua : e chi dice di trattare cofe 
nuove .inganna . Noi fiamo. venuti tardi , ,c a 
rappezzare, l’altrui. Chi mi doraandaflc quel- 
% . . • • F z 1^5 
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lo , eh’ io fo , rappezzo. Chi mi’chiedcffcil 
Credi tu d’ effci-e perciò un belli’ ingegno 2 
Rifponderei : io fono un Ingegno come gli 
altri . Nè tni tengo da piò , nè" da meno df 
quanti altri fcrivooo al mondo . Quelle, cole, 
che»dÌco io , le dicono tutti gli altri-; nè 
\ v’ j ha altra» differenza r, che uno le.ivcfte di 

Vcrfi ,,un altro di Storia , un altro diiRo-< 
inanzir, ;chi 'di Lettere < , chi di .Trattati j 
Io' fo wloro come veftettc di j Sogni ^ » di .Ca» 
pricci,',.di Diàloghi, cd’altré fànttfie a 4»io 
modo i'j facendoi conto >d’.cffcrci unnSartOi ; f 
ad ^ ogni ^modo le vanno attorno anche cosi 
veftitc!,. o mafclwrraieua E s’io potefli -vivere 
parecchi anni ,cforfc le vedrei andare k» mano 
d’altri Sarti iancora ,, come ho veduto fpe0O 
delle cofe mie , commecchè ifìno a quìì noa 
abbiai’dctto nulla r* Ma. che mie ?t: Tutti rIì 
— argomenti fono del comune.- 
.'i ijil " Ragionava uno. poche fere; fa' in una coni 
verfazione , con tanta, furia., e con un.dilo* 
910 tale di parole ,v che le lingue di quanti 



/ 
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^uivi ^ fi'' trovavano , aerano .inutili affatto ; 
c fe:,vi'»fu' alcuno ,/*chc' articolaffcMuna .fil" 
laba', quella , era v qn a(>picco , c un . argo^ 
nentO' nuovo • al 'vaelentuomo \ per ciaramcU 
Jare^ di> nuovo v' La rai- parca /pur-'cofa • da 
ridere: a .^veder> dipìnte negli ^ occhi di.^tutti 
1^ affraftaggine , e la noja , ed egli pur prò* 
ftgulva / 'come fe le parole fue foffero ftate 
dalia eonipagnia'i avidamente bevute ; anzi di 
tenipo io • tempo » < chiedetM^ ad-^Jktmo- de^ cir» 
còftanti j elt^ìcbe.ve .no pare P'Dlco'-ior bene ? 
e ‘comecché- nonllvi ffoffe chi . gir TrTpondefle 
róai -prendeva quel fiicHzio' per -ttn affenfo^ 
voltando il ffta favellare^ a - colui / cnt avea 
interrogato t , I Seguiva 0 ragfonarei cosi -di 
buona voglia , ,c ^vo come egli aveffe 
comioc^to in .quel- punto . Io.ikm> credo , 
die t vii folli; alcuno da me in fuori/ che gli 
predaffe orecchio «-.Egli è il * Vero prhc; al 
tempo 'del>;fuoi fermoné io nt’ era podo in 
un cantuccio a federe y^' e facendo le^ vide di 
•petfarc ad altro , ‘^fiudiava; quel , cet'vellò 
- •• F 3 quan- 
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quanto poiea^ c procurava di-farne notomia 
a mente. L’ ùomo dabbene avca una’fantàfià 
di fuoco j'c così veloce y che a sbalzi -j'e a 
falti paffava d’ una cofa in un’ altra -fcnza 
avvederfenc . Era' anche ben -provveduto di 
memoria , la quale gli miniftrava da rinfoN 
zare quanto dicea , qon erudizlòne di molti 
generi', onde -gittaVa a fafci , c a' mazzi 
pezzi di Storie-., opinioni- filofofichc', detti 
di Scrittori , o'a propofito", b ’nò poi gV 
importava poco Quando 'piacque a’ Dfb-l, 
terminò* il Dizionario univcrfale'-Ià - lìia leg- 
genda",- e andò a’ fatti fuoi , '^ognuho riebbe 
il fiato-; i vlfi ,* che ‘torbidi’’, è malìnconid 
erano fi rifehiararóno ‘, e divennero lièti'*, 
c fi ritornò agli' fcherzi , e’allè baje , eomt 
fi Tuoi fàre- nelle adunanze, doirc cbncorrdnb 
le genti per' pafTare ‘il temp*^'-. Che vi pàre^, 
mi dllfero alcuni”, di quello bH' fiume di 
eloquenza? Che ne dite voi? Qtianto’è'a me, 
rifpofi, non ne dirò altro ; 'ch’ io non voèrci 
a così ■ lungo ragionamento 'aggiungerne ' un’ 

- altro 

; 
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altro -.iorfe .pìii lungo, e ridurre così bella 
compagnia alla, difpcrazionc . Fa un foglio , 
diceva un altro . Foglio ? di che ? . . . 
Olil-di che? Dell’ Offervatore . Non è forfè 
quell» un bel carattere? Credi tu con quello 
eh’ egli ha cianciato fino al prefeme di non 
'empiere un foglio ? Egli ha detto tanto , 
che- potrclli empiere i fogli di tre me fi . 
Farei la . bell’ opera , rifpos’ io , a lampare 
quello , thè v’ ha fecchi.^ tutù-, - Or^ù -, dilfe 
uno più ardito degli altri , o parlane ora , 
o pròmettici che il primo foglio da te 
pubblicato farà fopra il nollro parlatore . 
Egli- dee pure effere caritativamente avvertito 
delle qualità fue . Io per isbrigarmi allora , 
diedi parola di fcrivere .qualche cofa di lui , 
e fancallicando un modo,, che poteffe aver 
anche qualche garbo da Libro, mi venne in 
mente d’ aver letto una Favola , la quale fé 
farà ‘ lunghetta , fpero che meriterà qualche 
feufa , non poténdofi parlare in breve d’una 
perfona , che non tace mai . La Favola è 
qutfta. F 4 Di- 
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Dimoravano antica^uence in - un alberga 
mcdsfimo Giudizio y Memoria^ c Fantajia -, 
e con dolcifTimó legame . di fratellanza nellé 
bifogne loro fi predavano un ' vicendevole 
ajuco . Memoria’ faceva d’ ogni cofa i necef» 
farii provvedimenti . Fantafia piena d’ atti- . 
vita, e d’ un certo indicibile calore di vita, 
come buona maffaja, gli condiva,' e rendeva 
faporiti , e grati , c Giudizio , con prudente 
diftribuzione , ogni cofa^mifui^va perchè la 
prima non gittafle le còftr, Cbme fuol dirli , 
a fufone , e 1’ altra non le guaftaife per vo- 
lerle troppo acconciare , e renderle piccanti , 
pili di quello che il palato le potefle cona- 
portare. Durò fra 'loro quella mutua armonia 
qualche tempo; ma perchè infine eran eglino 
tutti , c tre di 'temperamento diverfo ,' e non 
' lì confacevano tra' loro gli umori,' comincia- 
rono ad aver qualche rìfla infìeme, e molte 
male parole, tanto che non fi porca no ' folfe- 
rire 1* un l’altro. Fantafia di tempo in tem- 
po, e d^.improvvifo , parca invafata, e dlcea 

cjofc , > 
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cofe che pareano piuttofio da pazza -, che 
da altro : Memoria era una ciarliera , ch’io 
se difgruio.la pih plebea Donniciaola, che 
4hUa via^ s’ adiri con la vicina , e Giudizio 
borbottava fra, denti, tanto , che. furono pih 
volte,, vicini, ad accapigliarli , e a far zuffa> 
Xn, tal ,gui(a; pacavano .il tempo .; e non, era 
dW aveifero qualche quercia infieme . 

Xu .fe’ ^ajtza , , diceva ; Menioria a, FantaOa ^ 
^ cu, fc’ una cìapeio^na , . diceva quej^ a qj| 4 cl.la, 
e'fe (giudizio dicea .qualche parola, tuttadue 
gli erano .^addoffo^ jy?Ìdando, r Ghe /ai. jtu , 
gocciolone, pedagogo , maedro dal piè, di 
piombo , fputatondo , ,Va che il Diavol ti 
porti ,, Orsù , difs’cgU .up giorno., ,o pedagogd, 
.fputaijopdo Ila ;^,ma .io vi dico aperto , ,e 
chiaro ,. che .in. quella, vita non poliamo più 
. durare,, e .eh’ egli è, il meglio che-, ogouno 
di noi, fe ne vada dove. pili.. gii. piace , lon> 
aaoocl’ upp; dall’ alerò... Infieme non poiOSiati^o 
più ^vivere. Finaltncnce, ecCo che. una volta 
Scr Tuttcfalle, . ha parlato da Uomo , difle 

Fan- 
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Famafiaiandianne. Qui Qiatnotroppo’riiUetù. 
Una canpola a ere non; bada : ■ appena <ì 
trovo? luogo per me . Giove., Nettupo , -c 
Plutone furono anch' elii tre fratelli, ripigliò' 
Memoria,- e narrano le Storie, che farebbero 
vivati in perpetua difeordia fe non fi folfero 
tra' loro di vili . Voi fapete pure-. equi 
con^inciò con una kinghifiima dicerìa ^ e eoa 
le citazioni* di tattici Mitologi"^ alla mano 
a ' raccontare ' in > qual forma andò , la cofa 
e come al primo toccò, il Cielo , al 'fecondo 
il Mare, e^al t-erzo ì Régni fotterranei,' e a 
qaedo. propofteo , lar vi; tirò co! denti una 
lunga erudizione intorno a* movimenti de* 
Cicli , e delle Stelle , la parlò del crefeere , 
« del calare dell* acqua delle nature, de' 
pefei , c poi r entrò a ragionare -del 'fiume 
della.) dimentiennza , dell’ ombre de’ morti , 
del rapimento di Proferpina . . . Che.mala- 
detta fia tu, efclamò Fantafia : andiannetalla 
malora , * che non mi pare di poter mai ve< 
dcre quel punto da poter fai vare gli • orecchi 

mici 
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mici da tante , e così inutili ciance s' così 
dettò ‘lé. volta le fpalle , cfce fuori, e và » 
fatti fuoi ; e poco di poi fanno lo ' ftcffo 
Memòria , e Giudizio . ' ' ; ; ‘ 

' Itt' tal ' guifa dunque' ufciti' dal ' primo > ak 
bergo i e cercandone un nuovo ; eccoti che 
per buona ' ventura 'in vicinanza' ritrovano 
ite fanciulli , i quali non fapeano; ancora ^ 
che -cofa ' fólle mondo , fìcchè Memoria.' andò 
ad >aH>crgare in cafa con uno d’eflì^:Faatafia| 
cori r altro,- e« Giudizio . còl .> terzo , tanto ^ 
che in poco' d* ora forono tuttacrè- allogati & 
Non palTarono molti' anni , ch’efliitre fan« 
ciulli manifeftarono chi< bazzicavi loro per 
cala'.' Quegli che avea foco Meraorla, diventò 
un dotto uomo , < c cominciò a parlare ià 
ogni 'lingua', fapea- tutti gli antichi fatti ^ 
tutte le opinioni de’ Filofofi còflnmi - dì 
genti', e in fomma non era cofa , che noA 
gli foflìe nota , ed era - come un armadio dì 
dottrina . Fantafia’ ali’ incontro fece del fan* 
ciullo fuo un animofo Poeta , fteano , pieno 

d’en. 
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d^ciuufiafrao , inventore di cole-, che *rion 
aveano punto , ,chc :fare l’.una con i’ ahra^V 
che meccea ìnfieme parole , le quali' fé avef.' 
fero avuta la capacità intendere , fi farebt 
heroofpiricate di vederfi congiunte 'i * tantò’ 
poco' aveano' a fare T. una con T altra e'fo- 
pra futco facea profcffione.,'che nelle’ Opere 
fne non vi fofiTe mai*nè filo nè ordine ^ alii 
tro che il capriccio) dicendo che rarrifckiar^ 
ad. ogni cofa era 1’ arte fua . Dall’ altro* lato 
Giudizio fece déirofpité fuo'un uomo difetta 
aa*t .il quale non giudicava. di cofa veruna‘y 
fé ^ non, fecondo il pregio' dii quella,. *.iamÌ£Ì^ 
lupo >) era della verità , e della giuflizia , j in- 
clinato al' bene )' e . che. non ì diceva i mai 
ftfo parere di cofa ,. che non aveflfe conofeinta 
a fondo . Ghe vi ftarò io dicendo ? fc non' ' 
che in brevifiimo tempo s’ avvidero i tre 
vicini d’aver bifogno l’uno dell’altro : im- 
perocché apprefifo l’ allievo di Memoria, erano 
quali' in depofito tutte 'le cole raccolte* don- 
de come ad una fonte andavano ad attingere 

il 
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il, Poeta., e r uoÀo di fenno . Qucfti 
tratteneva ad udire involi*, ed il fuoco dè( 
facitore di Verfi ; il facitore di Verfi gtr 
chiedeva configlio , e talvolta 'fe ne valea 
con onore, le vantaggio' delle Mule Egli è* 
bene il vero, che l’ allievO'di Memoria notti 
teneva conto di neifuno, e tutti difpregiava) 
pciiicipalmence i.fuoi vicini . .Ma infine egli* 
dovea pure ‘sfogarli,, e cianciare. Dove'potta- 
ritrovare chi flelTe adì afcoltarloi Chi cercare'^ 
altro , che .ì vicini iuoi ? E così facea •« 
Quando ' tutte o tre iqoeftt; qualità' lìen 'fono 
congiunte,, {.Un capo non è eompiutoi‘e «vrà- 
fcmprer.bi fogno d’altri due •.capi’:' cchÌ'’rico* 
nofee quello • hi fogno ,1 darà volentieri alirai' 
di' quello , che pol&ede e in paee riceverà* 
dagli aitò Quello, di che abbifogna* ' - 
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I iTNA Commedia Inglefc da . me Ictw 
J ne’ giorni paflati m’ha invogliato di 
trarne quella Novelletta , la quale .può ler« 
vire di. palTatempo in ifeambio ><i’ altro' nel 
foglio prefente, e forfer in una parte 'deli’ 
altro « I . ' ■ i~. , • '.'t 

Fu già in Londra un- dabbene -, e riccet 
uomo (Chiamato Giovanni., il quale ^ prete 
per moglie, la piu belìiale, e fantallica doi> 
na , che folTe mai e perchè nulla lè maif- 
.(;afirc da poter fare a modo fuo< in cafa del 
marito, la gli arrecò > una gro0a , e rfcca 
dote . In pochi giorni quella famiglia ^ ohe 
prima fotto il governo di Giovanni , parca 
r albergo della contentezza , non sì todo fu 
entrata in cafa la novella Spofa , che la 
divenne un’ Inferno , canto che parca non 
.ù cl’c 



Digitìzed by Google 




95 ^ 



che femmina ; ma che centomila Diavoli vi 
folfero' andati ad abitare. EU* era oltre ogni 
credere fuperba , borbottona , fpiacevole in 
ogni fua cofa , e di sì mal umore in tutta 
quello , che dicea , o facea , che non vi 
avea nè'fancefca, nè fervo , che non' foffe 
difperato'; .e per giunta < alle villanie , .che 
diceva loro") grofiblane , e goffe', ‘ menava 
anche fpenb le mani, e con affate ^ e pugna 
gli' percuoteva , o lanciava loro-^ncMa fàccia, 
fecondo che s’ abbatteva , ora un piattello , 
e- talvolta una tazza, ó altro* non penfando 
punto, che la vera gentilezza non-^iftà nella 
nafcita , o nelle ricchezze , c volendo mo- 
ilrare la^fìia lìgnoria nel tenere i 'fervi fuoi 
a guifa di: fchiavi Comecché Giovanni 
fpeffo ne la rimproveraffe ,' e cercalTe con 
buoni , e foavi modi , di farncla del' fuo 
errore avveduta , era quel medcfimo Tempre , 
come s* eoli aveffe taciuto . Anzi alle volte 

O 

gli fi 'volgeva incontro con un ceffo di ' cane, 

4 

t’cort le mani in 'fui fianchi gli ricordava 
. ' la 
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la buona dote , che arrecata gU avca , e do- 
jnandavagli , s* egli intc'ndea di farla ftait* 
foggetta ad un branco dì bcftie j'e ad una- 
ciurmaglia , e eh’ égli -era uno feempto 
tin gocciolone, che fi lafciava • menar ‘ pei 
nafo da tutti;- e ch’ella intendea di far, che 
le faccende ‘ andaffero a fuo modo , e bene 
Il povcr’ uomo ftringevafi nelle fpalle , pre* 
gava i domeftici fuoi, che aveffero pazienza, 
mofirando quanta n* avelTc egli fteffo, e per 
non impazzare affatto ,' ujcivà fpeffò di cafa ; 
e paffava 1’ ore con gli, amici fuoi , maladU 
cendo il punto ', in cui s’ avea polla ^quella 
vipera ‘in feno . > 

Avvenne un giorno fra gli altri, th’elftndtì 
élla andata ad una fua villetta poco lontana 
dalla Città , in compagnia del ‘ marito ; i 
fervi fuoi rimali in Città , -vollero daifi un 
poco di buon tempo, e acconcia’ un’ infalata, 
e prefa non fo qual cervogia , fi diedero a 
fare una cùlizione , alla quale aveano pcrav* 
ventura invitato un certo Calzolajo nomU 

* ra»-'> 
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nato Taddeo, delle cui qualità è nece^fTajrio ^ 
ch’jio favelli , per intelligenza dell’ liloria « 
Era coftui uomo di lietiflimo umore, e quan- 
do egli avea bevuto un pochette , cantava 
faporitamCBte alcune canzonette , che alla 
brigata , con la quale fì ritrovava , davano 
non, picciolo diletto ’ e perciò, era da tutte 
leggenti volentieri veduto,, Egli è, vero però, 
eh* effendo piacevole con ,(^nuno, , non riu- 
Cciva tanto < gentile allq Qeya lua Moglie , 
eh* era > una .bella giovane , , e di si buona 
palla, che.npp fapea fare nè più qua, nè piU 
là di quanto le comapdaya Taddeo . E con 
tutto ciò egli fpeffo ne la rimbrottava , e le 
dava delle bufle , .per modo,,' che la mala 
arrivata Geya facea feco .una trilla vita . 
Tant*è, comecché .fi folTc, Taddeo trionfava 
allora alla menfa co’ fervi di Giovanni , e 
aveano invitato un cieco , il ^uale Tuonava 
mpfio bene una^, fua vivuola , onde dopo can- 
ute a coro molte canzoni , c terminato il 
mangiare faceano un ballo tondo , con una 

Tm. Vili. G Tcfia, 
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fcfla , e un’ allegrezza , che farebbe (lata una 
eonfoiazione a vedergli . Ma ^ o foffe che 
non prendefTero bene la mi fura del tempo , 
o che la padrona giungelfe^ prima dell’ ora , 
che a(fegnata avea , la gli colfe in fui fatto, 
e poco mancò , che non gli amaiaireafte 
quanti -erano , sì-la pfefe là furia ; perthè 
dopo d’aver detto a‘ tutti urta gran' villania ^ 
c dato a chi una< ceffata ', e a chi un' pugno, 
fecondo l’ufanza fua, la coffe dietro a Tad- 
deo, e fpezzò fui capo al cieco la -vivvolaj 
facendo un fracaffo , che parca , ehe' vcdeffe 
inabi(Tare il mondo. Il marito, dopo d’avere 
ufate tutte quelle buone ammonizioni , che 
fapca ,• vedendo che non «facevano ' frutto ^ 
deliberò in Tuo cuore di rimandamela a cafk' 
nel vegnente giorno , e di torli quella 'Tigre 
da* banchi j Mentre eh’ -egli ‘ftava-iin qUeAo 
penfiero, mulinando fra sè> la fua rifoluzione, 
era già la notte- venuta ofeura i pioviggiì 
nava, quandò fi prefentò a Giovanni, e alla 
moglie un ccrt’uomo j che folca abitare dì 

là 
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là non molto lontano ; Aimato da tutte I0 
genti per la fua dottrina, come colui , cb< 
piz;:icava dell’ indovino , e prefagiva^ molta 
bene V negli almanacchi quanto doyea avve- 
nire ; ma quello , che niuno fapea , egli era 
anche dregone., c fapea fare molte mara* 
vigile coll’arte fua, comecché di rado fe ne 
vaieiTe , e folo per .far qualche giovamento 
agli . amici ifuoi' e talora^ anche pib per 
ifehetro t che per altro:,i_ Giunto. adunque 
coUui dinanzi a Giovanni , e alla , moglie , 
incominciò con, bel modo a .pregargli che 
per quella fera egli, deffero albergo , (.perché 
eflendo la noitte molto buja ^ -.e piovofa^, e 
mancandogli, un buon tratto di, via/ per, an- 
dare a (afa nmi : fapea- come arrifehiarfi i 
e quafi cquafi teraea di romperli il collo ^ 
Appena Giovanni . ebbe udita la domanda dcll^ 
Indovino ^.chc fendo uomo corcefe , c amo», 
revote gli dilfe- i . E tu hai ragione ; e, per^> 
Aanotte. ti ..rimarrai qui eon elfo inoi per 
andartene domani .al tuo .viaggio i GhcP.gri* 

G a dò 
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' dò allora la' moglie , Vada egli a ftarlì àn 
Inferno. E fe tu non, tc nc vuoi andare con 
h pioggia , c col bujo , ftatti in fulla via ; 
eh’ io non intendo , che tu mi t arredi in 
cafa un' momento . Fuori dell’ ufeio , fuori 
incontanente . Il Dottore , che cosi era r}»., 
minato , udendo tanta bcftialità , fi ftrinf© 
negli omeri , c giurando di farne vendetta , 
fc n’ andò a’ fatti fupi ; e poco lontano di là 
picchiando all’ ufeio della Geva , pensò di 
pregare Taddeo, che in quel . modo , che 
meglio poiea ne lo aljogaCfe la notte , Non - 
era Taddeo ritornato , ancora a cafa, ma^fug-. 
gito ; dalla furia de|la^ moglie- di Giovanni ,r 
erafi arreftato in una ftalla , dove avea per-, 
duto molto tempo in compagnia del. cuoco 
a dir male della padrona , e parte, ad annaf- 
fiare la gola con una .boccia di ^^ccrypgiai » 
ehe aveano trafugata , nel punto del furore ;-f 
per la- qual cofa il Dottore, trovata la Geva, 
fola, fi raccomandò a lei, ed ella, che .fapea 
lui effcrc da Taddeo conofeiuto nc.lo ricolfe. 
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bella eafecta fua ^ c fccegli onore con quelli 
cenetta ^ che potè j e pofefì fecò a mangiare f 
come colei , che non attendeva il marito ^ 
il quale fendo invitato altrove , le avea detto^ 
che per 'quella fera cenalTe da sè all’ ora ^ 
che piu le foffe piaciuto ^ e le avea lafciartl 
per ciò certi quattrinucci , fecondo la povertà 
lua da fguazzarc nell’ abbondanza . Mangiando 

dùnque 'il Dottore con e£fo lei , incomincia* 

« 

rono a' ragionare della gran'virtU dell’ indo- 
vinare , onde a poco a poco egli domandò'' 
alla Gcv'a di vederle la mano, ed ella gHele 
aperfe , ' onde il Dottore ftudiate le linee , 
le parlò in quefta forma: Geva mia; io fona 
Venuto in buon punto ; imperocché 'domani 
«u avrai una ventura grande ; e penfa ,• che 
tu non avrai pìU a (lare in 'quella affumicata 
eafettina;^ ma dei entrate in und de’piU bel- 
li, e de’ piu ricchi ' palagi di Londra ^ rtcl 
quale farai corteggiata' a guifa di Reina 
Qucfti poveri cenci , che tu hai Indolfo fa- 
tanno fcambiati in ricchi ,* c nobili vcfti-*’ 

G 3 mcn-* 
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menti , e fion folo non ìftarai più a filare r; , 
e a fofFerire le pcrcoffc del marito ; ma'ttì 
avrai d’ intorno ftaffieri, e donne , da poter 
loro comandare, e cocchio da ‘andare intor- 
no , come' una Signora .-E vuoi tu più ? 
thè tu avrai oltre a tutto ciò uno de’ più 
giovani, e" de’ più ricchi, e garbati^ mariti ^ 
che ci fieno, tanto cKe farai la* più ricca^, 
c la più beata donna ; che viva Ricordoti 
folo , che mutando qualità di vita , tu prenda 
anche , per quanto puoi,’ le manière ' nobili » 
fappi adattarti a* 'coftumi loro gentili , ficchè 
tu non fia mai fcoperta per quella povera 
Geva ,'che tu fci ì perchè allora* ti verrebbe 
meno in un fubito'ogni tua fortuna^ Stavafi 
la Geva afcoltandó le parole del- Dottore à 
bocca aperta , ed era tentata di non ’ creder- 
gli ; ma egli le indovinò tante delle cofe 
paffate , fino delie più 'fegrete‘, e ntwe a kri 
fola , e a Taddeo , che finalmente gli predò 
' fede j"* c le venne al cuore un*^* allegrezza', 
che le mancava il fiato , e già le parca di 

nuo- 
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nuocafie .nell’ oro , e nella feta , e di cornane 
darei a bacchetta ad una turba di famigli t 
Sbrigatofi intanto Taddeo , dalla compagnia 
del cuoco , ritornava a cafa , e giunfevi ap? 
punto io fui colmo dell’ allegrezza, della don* 
na fua, Ia> quale, come lo vide, parea quafi 
impazzata , e levatali in piè gli, corfe incon> 
tra, e in poche e confufe parole gli raccontò, 
che fra poco la farebbe, (lata da più , che 
una Reioa^, e gli. empiè «il capo, di quattrini , 
di velVimenti ,.di livree ,. tacendogli folamente 
del. marito. nuovo , ^che., forfè .era. .una deilp 
confolazioni da lei più .defìderate » Taddeo 
mezzo fuori di sè, e;^ parte arrabbiato ,, per- 
chè vedea quivi il Dottore folo con la Geva, 
poco mancò, che non la^fuonafle in quel 
pumo con^un buon, ballone ^ pure ebbe pa- 
zienza , c falutò così in cagnefco l’ ofpite fuo, 
domandò. a, lei fe. l’era briaca , .e, che .volef- 
fero bgnifìcare tante pazzie , eh’ ella Haya 
dicendo . Allora il Dottore volcatoh a Tad- 
deo, gli contò com’egli era lìaco difcacciato 
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dalla» moglie di Giovanni , e ricoveracofi in 
cafa fua>; e che avca predetta una grao foi'- 
tuna alla Geva , di eh’ eli’ era contenta , co- 
me la -vedea , pregandolo infìeme a conten- 
tarfi , che per quella notte egli trovalic ricetto 
in quUla cafecta con elfo loro , donde 
rebbe ipertempiffimo la mattina vegnente par- 
tito. Taddeo udendo il nome^ della peftifera 
moglie di Giovanni > entrò in . canta; collent 
contro di ^ quella che dimenticatofi ogni altra 
cofa ) 'e‘51 fofpetti fuoi medefiini contro alla 
Geva, 'al. Dottóre dopo d’ aver- detto u« 
gran male deila fupérbia , e della caparberia 
di lei , ' fece quell’.: accoglienza che^ potè mi* 
gliore allo Strolc^o , e -gli diedei alloggia-', 
mento. ' : - , ' r.; • %. »* ‘ 

Ma il Dottore , che no» dormiva ,• anzi 
penfava a tutto fuo pòtere di. darg qualche 
gaftigo alla moglie idi .Giovanni per farnel» 
ravvedere della . mal toffervata ofprtalità , c 
dall’ alerò canto beneficare la Geva delia grata- 
accoglienza , che fatta gli avca , prima che 
_..L fpun* 
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fpuDtafie il giorno fi levò , e andato in un 
luogo foliiarìo. gìttò T artei fua , coftringendo 
non fo> quali fpirìti. a fare una fubita muta- . 
zione della moglie di Giovanni) o della Geva^ 
II' tempo'.fi.rabbujò )' fui un grandiflimo fra« 
cafib di tuoni) e 'folgori i che parca, che ar« 
deffc il Gìelo , e infine la cofa andò pec 
modo <die .la m<^lie <di Giovanni, frasfor* 
mata in;Geva » ^quanto alla faccia , ma quanto 
air, animo rimafa quella di' prima yenne tra* 
portata dormendo in cafa , e .fui lenicpllo ^ 

Q piutcofto?canile di- Taddeo ,.e lajQcva.ali* 
inconq-o con T effigie della moglie .di Gion 
vanni , fu. anche effa dormendo trasferita al 
palagio di .Giovanni , e quivi ripofta in un 
morbido , ed ampio letto , e in una Hans;» 
reale., ..vi:-.'.; 

s jErafi, già. levato Taddeo j parte rifvegUato. 
dal remore dei mal. tempo, e parte (limolato 
dal bifogoo di lavorare, onde aperto -^il fine-^ 
firino della fua> danza , -s’i acconciò )dinanzi 
alla fua picciok panca a terminare certe pUT 
u . nelle; 
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Delle ; « non volle «per t allora - deftar colei 
che credea^br Geva » parendole') che la fera 
aveffe troppo bevuto, e che. la doveffe fosaU 
tire la cervogia . Per la <}ual-cofa prefa<ÌD 
mano la lefìna , e gli fpaghi , incominciò a 
traforare, e a tirare, e di quando- in- quando 
a picchiar coi martello fulle tfuole , e falla 
cucitura , per fare- un- buon lavoro , e per 
ricrearli da sè a <sè cantava una canz<metta -, 
tanto che il romorei defiò 'la creduta' Geva « 
Goftei- non - ancora ben della , ' e. non ' fofpet- 
tando.! punto di. non- elTere nella' ‘danza' Tua 
propria, incominciò, con gli occiù' ancora 
chiulì a gridare e a dire e che tnaladicione 
è queda? Che remore? quale infolenza?- Chi 
ha quedo ardimento '<li cantare - a -rtale-' ora 
così da vicino alla camera mia , e di- fve* 
gliarmi ? E' quedo il rifpétto , che s* ha alle 
Dame? ma non da piU io , fe non’fo fpez- 
zar < il capo, e le braccia a qued*afioo , che 
raglia allo fpuntarè del di*, *c fc non gii fo 
mozzare gli orecchi . -Buono , dilTe Taddeo , 
; - ri- 
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ri(Jcndo > codei crede d’ effer già divenuta 
quella, che le predifTe lo Strolago , t farnc^ 
cica : andiamo avanti.* e così detto' canta ; 

s 

La -donna apre gli occhi, e vede .Taddeo., 
chiama 'infuriata a -'-nome quanti fervi avea , 
neffun rifponde . ' Dà un* occhiata alla camera 
vede un buggigacolo da copi , un’ altra alle 
lenzuola , le trova di capecchio , e non fapen* 
do, cheicofa ciò fo0e, piena di maraviglia, 
c di furiai comincia a fviUaneggiareTaddeo, 
dicendo ' che forfè d’ accordo con Giovanni 
le aveaitefa quella trama per mortificarla , 
ma eh’ ella era Dama , c,non fc ne curava 
punto', perchè todo fi farebbe vendicata del 
marito, e avrebbe fatto andare ibcalzolajo 
fulle forche. Taddeo arrabbiato a quedo no- 
me di forche,! perdette la pazienza , e chia- 
mandola pazza, briaca , e .peggio , incomin- 
ciò a minacciarla , che fe- la non fi -levaVa 
todo, «avrebbe dato di mano ad un^badone, 
e tentato dì guarirla^ dalla pazzia 'per quel 
verfo. Ella gli rifpondea malamente , tanto 

che 
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che Taddeo fu sformato d’affalirla con le pn» 
gna I cd. <^la non < Tape lido ^ che altro farli 
tacque pel fuo meglio , e piena < di maravi« 
glia y -e di ^rabbia fi pofe indolTo la gonneU 
letta i e la gammurra della Geva V* e fi pofe* 
difperata a federe y fopra una fedia zoppa im<»' 
pagliata .t' Taddeo non^voleai che ■ la ficffe • 
In ozio y ella tornava a borbottare' . Egli le 
prefeota la conocchia y ella la gitta in terra ^ 
Taddeo ripicchia , dicendo; Che credi tu ^ 
die le predizioni d’ uno Strologo 't’ abbiano 
fatta: divenure Reina d*una trilla femminettar 
che tu eri jerfera , -c che. tu fc’ fiata in vita 
■ tua, naca ^ per iftentarcy finché fci'viva? Fila 
toftb, o io «ti Tarò* vedere chi tu fei y e qual 
Reame fia il tuo , Reìiia di cenci y 'eh’ io 
non fo a che mi tenga , che non ti dia og> 
gimai tante buffe , che tu vegga una volta 
che s’ha ad ubbidire a' chi porta' i calzoni 
Fila , che- maladetta fia tu y e lion mi far 
perdere la pazienza QUefte ultime parole 
furono dette da Taddeo con due occhiaccr 
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cosi ftralunau , e con cale vociacck ciie la 
nuova Geva , cremando a verga a verga tra 
per la paura , e per la (lizza di> dentro ’j ft 
diede a filare , come fapea , perchè il me^ 
fticre era per lei dirufato, e, forfè non Tavca 
mai tocco in fua vita. ' - , ì ì . ^ 

Mentre che quede cofe nella cafa di )Tid-> 
deo (i facevano , la Geva dall’altro lato. nel* 
palagio di Giovanni , fi deflò aoch* ella ; 

cominciò a borbottare >fca denti :■ Oh che 

\ 

bello, e dolce fogno ho io ' fatto (la notte I 
Egli mi parea , , che folfi' traportata fuori di 
quefio mondo , e polla in un letto: di rofe',' 
e di viole col piìi bel marito a lato « che 
folfe veduto mai (nota pcr'onedà - dell’ Ilio- 
ria , che Giovanni - fdegnato la fera per H 
mali portamenti della moglie , era andato a 
dormire io un’altra danza).- Ma y-dove fon 
io , profcguiva la Geva ? Non v’ha giardino 
dì .Primavera , che uguagli- lo fpettacolo , 
eh’ io veggo . Sono io in un letto ? Al certo 
quede lenzuola foqo di rafo> . Non .v’ha tela 
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di lino così morbida. Io fogno ; non vorrei 
piUdcftwmi. Sta a vedere , eh’ io„Con;mort 3 ,. 
e- fono in .un altro mondo . Così dicendo, 
dunque la -Geva, fenza punto fapere -j che fi 
faceffe , pofe la mano alt cordone della cam^ 
panella, e per cafocirò; onde una cameriera ^ 
temendo V fecondo l’ufanza, d* avere un gran 
• rabbuffa dalla maladetta padrona « entrò falle 
punte 'de* piedi , ■ e,fi iprefemò al letto, che , 
quali non ardiva di fiatare é La Geva vedu-».. 
tata così ben vefiita ^ le idiede un dolcifiìmo 
faluEo , di che la cameriera ufcl quafi fuori 
di sè per allegrezza» c- le doinandò,qual , ve*' 
ftiio volea quella ^ mattina . La Geva impac*' 
data I ricordandoli 9 che T Indovino le avea 
detto , che ftelTe in contegni da Signora 
non fapendo che chiedere » le dille , , che. la 
volea quel medefimo deir altro giorno;; e. la 
fu abbigliata a fuo .modo con tanta -mara. 
viglia» che noni fapea dove fi iblTet. Bello 
fu ,1 eh’ 'entrò un’altra cameriera a dire alla 
prima ^ che il cìoecolauc per la Signora'.cra 

pron- 
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pronto ; la Geva lludiando pure fra sè <# ' 
che cofa fofle cioccolatte , e confermandofi ^ 
che fofTe qualche abbigliamento , la dìlTe : e 
bene -V mettetemelo. Ma poiché rintefe» eh* 
erauverfato neHa chicchera ^ e eh* era cofa 
da bere 'la. ripigliò: Io rolli dire, che me 
lo mettelle là falla tavola , -che lo berrò fra 
poco. . . Le- dite :;can}erì«re fptrfero per tutta 
lai famiglia), ! che.’ la loro padrona. non fì co* 
nofcea pili ,< che l’era .-di venuta aio Agnolo , 
tanto', .che tutti .1 domellici la Vollero veda* 
rcp, "e dovè pvima fuggivano da lei , come 
dah fuoco, parca '.che ognuna noti fapeffe .più 
fpiccarfì da lei} e fi faceva un’allegretaa per 
tutta- la cafa come fe le nozze <fi folTcro fatte 
in quel ' giorno . ' 

.'^Ma.la vera confolazione e maggiore di 
tutte r altre fu veramente, quando Giovanni- 
intendendo daitutti i domeflici fueì la gran 
nrrutazione, che .s* era fatta nell’ animo di fua 
moglie',. andò alla fianza di lei per viiìtarla, 
c vedere coti .gran. maravigUa .. Stavaficap* 
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punto la Geva in grandiffima cnriofità 'dt 
vedere fra 1* altre fortune a lei dall’indovina 
predette , ' anche H novello marito), quando 
le fu annunziato da uno de* fervi , che ve- 
niva. Io vi fo dire che» alla poverina bat- 
teva il cuore' , come ad una Tortorella , e 
plìi le battè ancora ',’ quando la- vide un si 
bello , e garbato giovane , che le comparve 
dinanzi . La non fapea pih , che dbe , nè 
che fare. In un tratto diventò pallida ver» 
miglia, e di piu colori .''Giovanni fi rallegrò 
feco lei d’ avere udito da tutta la fua' fami- 
glia che r era cosi amorevole , e buona ^ 
Ella all* incontro' proteftò , che gli farebbe 
Hata ubbidiente in ogni cofa , gli* baciò U 
mano , e gli fi pofe inginocchioni dinaial . 
Lagrimava Giovanni di tenerezza ^* e ufei vano 
le lagrime dagli occhi di tutti i circoftan^', 
quando la creduta ’ Geva , * non potendo • piti 
comportare la furia, eie percoffe di Taddeo, 
fi fuggi da lui , e avviatali correndo alla cafa 
di Giovanni, r entrò appunto in quel momen- 
to, 
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tó, in cui facevano tante congtatiflaiìpni , 
La prima che fra tutti vide fu laGcva,e ufcì 

* • 'ì. ' 

quali 4i sè per lo ftupore a vedere , che 1’ era 
elia medelìma , e che tutti la corteggiavano y 
come padrona ; ma mentre eh’ ella attonita 

i - '• ‘‘i.. 

Don fapeya aprir, bocca,,, e che tutti le do;- 
mandavano : che vuol dir, Qeva ? che buon 
yento t’ha qui guidata? eccoti , ch^ Taddeo 
entra, di. cj» la, vera Geva temendo d’ effe re 
Jl4t^ura^|d^:lHÌ ,,,,fi. tirò /paventata due palli 
intUctrOj. Taddeo chiedendo perdono a Gio- 
,y,anni;jr.« »hch’ ^a . creduta moglie di 
lui.» raccontò, loro che, la fua .Geva era di- 

' t - ■ I ■ - : 1 0-' « J ‘ * , ‘ ^ 

.venuu pazza j- per le parole d’ uno Strolago., 
.4 eh’ filla'li credea gran Signora, anzi ftima- 
,vafi_d* effer mo^ie. di .Giovanni , e che gli 
jeep, ; fugata Giovanni lo pregò che avelTe 
^huona .cura .di lei ,. e ia tratcaffe caritativa- 
;^AKnte ,Aperch* ella ancora ne farebbe forfè 
^potuta guarire , e Taddeo diceva , che non 
^ayea altro ntnedio , che, il baftone . Stavano 
. confufe le due femmine , e non fapeano che 
.Tow. yiIL ■' ~H dirfi, 
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dirfi , nè che fare ; quando il Dottore , ,0 
Snolago, o Negromante , che voglìam chia- 
marlo , entrò , e alla prefenza di Giovanni , 
chiedendogli perdono del Tuo ardimento , di< 
chiarò qual folTe {lata 1’ opera fua , e che 
tutto avea fatto per gaftigare la moglie , c 
farla de’fuoi falli ravvedere, minacciandola, 
che r avrebbe feambiata in peggio, che nella 
Geva, fe non aveffe murato tenore di vita j 
c dall’altro canto teftificando, che avea cosV 
bene coltoli punto dell* operazione,, che Tad- 
deo s' era all’ ora della cramutazione levato 
di' letto , e Giovanni .eva flato quella notte 
in un’ altra flanza . La creduta Geva comin- 
ciò allora a piangere dirottamente,, e a chie- 
dere perdono della paflata fuperbia aGiovan^j 
ni ,.,c la. Geva daddovcro avrebbe volentieri 
tratti gli occhi di jCapp allo Scrolago , che,, 
gli ave» procacciata tanta felicitàt pcr_ cosi, 
breve tempo. Il Dottore co’ Tuoi incantefimi 
r^iTitui ja propria immagine all’ una , c all’ 
altra delle donne * e Giovanni fece un dono 
. . di 



Digitized by Google 




^ II5 ^ 



di cinquecento Scudi a Taddeo , il quale di* 
venne con efii un ricchiffimo Calzolajo , e 
da -'indi in poi non avendo '^piìi la povertà , 
clic gli* pungeffe il cuore c il cervello , amò 
affcttuofamemeUa Geva, e lafciò Ilare il ba* 
ftoné. ' 

Io non -avrei avuto mai animo di narrare •' 

una 'Storia , comecché anticamente avvenuta , 
fc^ oggidì non foffimo giunti ad- un tempo 
ili' cui pa'rtorifcono i mafehi^ ma comparando 
quello , che avea letto io e quello , che fu 

r 

pubblicato pochi* giorni fa, e trovando , che 
molto meno maravigliofo , c meno- iheredù 
bile è ìl'cafo finora da me taciuto che lo' 
llampaco 'di -Portogallo , delibero finalmente 
di pubblicarlo. t • 

' 'In' una* Città della Grecia accadde dunque 
un' tempo'; che avendo prefo moglie un gio- 
vane d^ affai buona - famiglia , e defidcrando 
rimo, e P-alfra ardentemente d’aver figliuoli, 
màffime per' compiacere ad un lorOizio ricco, 
e vecchio, 'il quale molte faccoltà poffedea , 

Ha c at. 
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e attendeva da loro un crede per lafciargU 
ogni fuo avere , ftudiavano , come ognuno 
può credere , d’ accrcfcere la difccndenza . 
Ma perchè il vecchio era d’ un umore fanta- 
ftico, e. parca che talvolta egli bramaffe^ma- 
fchio, e tale altra femmina, ftavanfi l’uno p 
r altro in grandiflima dubitazione , braman- 
do anch’efli ora. mafehio, ora femmina , fe- 
condo che udivano i.diverfi umori del yec- 
, chio . Io non fo fc foffe quefto travaglio,, 
che pcnetraffe nella fantafia della donna , o 
cafo ma egli ; avvenne eh’ effa finalmente 
ingravidò , e ftandpfi in fofpctto fino all’ ul- 
timo punto del partorire, e dicendo ogni di, 
che /farò io ? e che ufeirà dal mio ventre ? 
finalmente la diede alla luce una cofa , che 
non cra'nè mafehio, nè femmina .Voi ere- 
derefte , ch’ella foffe almeno fiata, Ermafro- 
dito. Nò, dico la non era , nè 1’ una cofa , 
nè l’altra affatto . Spafimavano il .padre ,, c 
la madre di fapere quel ch’ella foffe, e dice- 
vano alla Levatrice, e bene? che è? che è? 

La 
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La Levatrice non fapea , che dire . vEffi 
credevano , che la volelTe prenderfi giuoco 
'del fatto loro , tacendo così un pochetto ; 
ma la buona donna , aguzzando gli occhi 
guanto potea,'n ftrinfe finalmente nelle fpal- 
le, e diffe : EU’ è quel eh* eli’ è : anzi eli’ è 
quel ch’ella non è . Io non ho mai veduto 
sì fatti • parti .* In qaefta entrò il vecchio 
nella ftanza , e , vedete s’egli era lunatico , 
<hc com’ei Teppe, che non era nè'mafchio, 
nè' femmina, Tebbc cafiffimò , e piacendogli 
quella rarità , fcriife il teUamento in quel 
punto, e l’inllituì crede’ d’ ogni cofa , volen- 
do , che a' modo fuo gli folle pollo nome 
JNìuno , e raccontava il cafo per tutta la Città 
con maraviglia ,'e allegrezza . Ma la Storta 
*^000 dice altro del Zio , fe non , che morì 
fra pochi giorni , e io 1’ ho caro , perchè 
non mi darà pih , che fare nello fcrivcre la 
prefente narrazione. ' ’ 

Niuno dunque incominciò a poco a poco 
a venir grandicello , e dal non effere nè uo- 

H 3 mo, 
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tuo tìè donna in fuori » era -una delle più 
belle ,'e più aggcaniatc creature , che fi 
vedeffcro ma» • Imperocché avca ' in sé tatto 
il garbo } 'C la gcmilezza della femmina ^ -e 
tutta 1* apparente < vigoria dell*' uomo Tanto 
che {piacendo al , padre y e alla madre $ che 
■ non foffe nè V una'cofa , nè T altra-, 

non si toft® f® morto 'lo Zio ; che fc n’ ao« 

• daròno ad’ un:Oracolo ^ io non fo fc a quello 
.'di Delfo, oc altro, a chiedergli, fe mai egli 
•farebbe fiato mafchio , *o fanciulla-, -(C’ fatto 
^un"* fòlcnrtc SagrifiziO'Con una bella,. e devma 
> j,réghiera , domandarono t|uello * eh, e, ne £a* 

‘ rebbe avvenuto: ; Rifpofe la ..magnificaggiiie 

* fua , 'che- JVÌK»o farebbe crefeiuto, come, egli 
-era fino all’ età di dicioit’ anni., alla quale 

poi giunto, porca andare' al Tempio, c chic» 
dere agli Dei a" fua- elezione d’.efltìre quello, 
-eh* egli aveffe voluto *. Era Ninno, oltre alla 
bellezza , dotato anche di gràndiffimo fenno , 
*e aggiungeva al- fuo buon 'giudizio/ una doU 

-Vlflima favella, che » gli , giovava ad accattarli 

la 
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la bcnivolaiza comune , nè tralafciava^p?rò 
mai di coltivare si buona tempera naturale 
parte con le fc{enze, e con* le buone lettef^e^ 
e parte ancora con. le men faticofe,arti fem- 
minili, e fole va fpeflb dire, che nop fa pendo 
egli bene in così tenera età , qual condi- 
.zione di vita foffe flato per chiedere, agli. Dei, 
' volea apparecchiarfi fra tanto tutte quelle qua* 
|ità che' convenivano all’ una , c all’ altra, 
pinr effere .im valente ^ uomo - i’ o; un a ‘dabbene 
« femmina.,' e da qualeofa',, quando egU avclTc 
fatta la debita elezione, * Intanto . aTynqiira 
-fpeiTov cl^e . adiratili infieme il padre e la 
^ madre , come li fa dopo un luogo. tempo di 
. 'maritaggio , gli lì volgeva la. madre borbot- 
3 tando di (lizza, e con le. lagrime negli occhi, 
gli dicea.:,.N/M«a,opiutto(lo, ch’efler.mai fem« 
; mina , domanda agli Dei d^clTcrc pipillrclJo. 
* Noi. lìamo fchiave in catena , trattate come 
i fchiave ; egli è meglio morire . Beato 0 tc, 
che. puoi elèggere lo flato tuo, ed effere altra 
cofa. Dall’ altro lato gli diceva bedenypiando 

H 4 il 
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il padre : JV/«wo, non ti curare d’cflcr maTchio. 
Vedi la vita , eh’ io fo , che non ho mai 
un bene al mondo . Cortei dice che 1* h 
fchiava , e a me par d* effere lo fchiavo io', 
che tutto il giorno ho a fantarticare per 
gl’ interefli della famiglia , a bazzicare con 

r * 

agenti , con villani , ad intrattener 'lei come 
una Reina , e non fo mai far tanto , che fa 
contenti . Che maladetto fia , a cui piace di 
iclTcr mafehio . Domanda d’ effere topo , ftà- 
rafaggio , piuttofto, che avrai vita -migliore. 
Querte’, e altre fiffatte querimonie Tuonavano 
quali ogni di negli orecchi dì Nìuno^ il quale 
taceva , e attendeva un’ età più corroborata 
dagli anni, e dalla prudenza per chiedere agli 
Dei quello che egli aveffe voluto . * '■ • * 

Sparfefi fra tanto' la' Aia riputazione' per 
tutta la Città , e non effendo egli nè mafehio, 
nè femmina, avra libera converfazione tanto 
co’ giovani , quanto con le fanciulle ' del 
’Paefe , e tanto veniva lietamente accettato 
dove lì facevano gli cfercizii cavallercfchi , 

quanto 
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quanto in quc’ luoghi , dove fi ricamava J 
e cuciva . Ognuno gli chiedeva il fuo parere 
tanto intorno all‘ arte della fcherma , quantd 
per dar le debite tinte ad un fioretto fui te- 
la jo , ed egli dava un ottimo configlio a 
chiunque, ne 1* avea richiedo dell’ un parere» 
o dell* altro . Ma quelli che pili fpefio ama- 
vano la compagnia di Ninno y erano gl’ inna- 
morati uomini , e femmine ; che gli affida- 
-vano volentieri tutte le loro faccende. E prin- 
cipalmente le donne , le quali cominciando 
con un ; Già con voi fi può parlare liberamente y 
gli raccontavano tante gelofie, tanti travagli, 
• difpetti , affanni , eh’ egli non avea quali 
'campo d’ attendere ad altro . Ninno , come 

colui , che non fentiva pafilone veruna di 

« • • 

amore; ma folamente era buon amico, dava 
a tutte cauti, e fquifiti configli , e molte 
opportune confolazioni , tanto ch’era entrato 
■ nella piti intrinfeca parte del cuore ad ogni 
donna , e non era fra elfe , chi non fi prc- 

gìaife 
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4*avcrio per bugno , e cordiale agiipp *, 
£ lo lle0b faceano i mafchì , i quali riporr 
cavano da luì. fedeiilEmi pareri, e andavano 
j^ia 'Contenti , lìcchè Aon era si occulto fe< 
4 greto , che non io Xapefife dar'quefti , e da 
quelle )..fembraqdo a ciarcheduho , menup 
jche .favellava de* fatti fuoi con ejOto lui , di 
|>arlare a fe medefinio;. Ma. Nìuno aindaiidp 
Avanti con gli Anni , ed cirendo già ‘vicino 
al diciotcefiino dell’ età fua , avea più .volto 
detM fra sé ; che cofa è mai qncilo ' amore.,? 
EVegli poiTibile , eh* io noji aipbia) ad udire 
altro, che querele de’ fatti fuoi, tanto, da^i 
.uomini , quanto^dalle femmine ? Ho io in 
^uo quello tempo veduto altro., che. lagti* 
me , udito. altro , che folpiri , e,be(lernnii.c? 
Il bene , che egli fa .Jion è altro, che .de{i> 
derii; ma profondi{&ma,)cd effettiva.. triftejt* 
za , e ricoperta fotto un .velame di ^diletto • 
Fra , quelli , e altri fomiglianti penfieri , 
volava il yelocimmo tempo , c già erano 

arri- 



Digitized by Google 




t2J ^ 

■ fa - .i - - ' 

arrivati ì diciott’anni , nc* quali ^/«nd’ dovea 
andare al Tempio a chiedere la grazia deU‘ 
clTere o femmina) o mafchip a gli Dei* 
Narra lo Storico « che fu una delle pih 
belle cofe che al mondo ii vedelfero mai : 
perchè quali tutte le femmine delidcrav^no 
eh’ egli chiedeflc d* eflcr mafchio , si :perchè 
aveano iti capo, di potergli piacere » come 
perchè domandando egli d’ elTer donna » cd 
avendo .in fatti belli£&ma faccia » e molto 
nobile portamento) dubitavano ch’egli nibajOTe 
loro i conquidi • Gli uomini all’ incontro 
bramavano ) che chiedeffe d* eflcr. donna , 
con -un folo defiderio , ‘e penfìexo « Bello fu 
che andando egli al Tempio » fenz.a mai aprir 
bocca di quello, ch’egli avcfle Jnteozioneidi 
chiedere , veniva accompagnato da due lun- 
ghiffimc file ; 1* una di mafchi, e l’altra di 
donne; che cantando una loro. ballata a coro 
gli dicevano^ in quella guifa . . 

1 

Tut- 
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Tutti. 

S’io potcffi voler quel , che vogl*io, 

I* fo ben qual farebbe il dcfir mio. 
Coro di'Donne. 

Poiché il Ciel tanta grazia ti concede 
Ch*ora o femmina , o mafchio effer tu puoi r 
E torto quel, che la tua lingua chiede 
Fià efeguito nel Tempio come vuoi : 

' Entra, e al Nume Sovran, devoto,” e pioj 
Mortra di brache, c'barba'" aver 'defio.' 
Tutti'. 

S’io poterti voler quel, che vogl*‘ib‘ ' 

"I* fo ben qual' farebbe il defir' mio. 
Coro d’ Uomini.' 

Delle tue guance dilicate , e belle”" 

Non guartare il bel fior con irto pelo , 
Chiedi un imburto*Ì chiedi le gonnelle' 
Alla poflente autorità del Cielo'. ’ 

Entra, e ai Nume Sovran / dévoto, e pio, 
Mortra d’elTcr donzella aver defio . 



Tut* 
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Tutti. 

S’io potcflì voler quel che vogl’ioj; 

r fo ben qual farebbe il dcfìr mio. 

• ^ 
Coro di Donne. 

In pochi anni Tetà fiorita, e verde 

Manca , e sHorifce al feffo più gentile: 

Quando la grazia dell’ età fi perde, 

No v’ha flato pili mifero^ , ed umile* 

Entra, e al Nume Sovran,, devoto , e piO} 

. Moflra di brache, e barba aver delio* 

Tutti. 

S’ io poteflì voler quel,, che vogl’io, 

1’ fo ben qual farebbe il defir mio. 

Coro d’ Uomini. 

> ’ 

E' felice la breve giovinezza 
D’una fanciulla, a cui ciafeun s’ inchina. 

f n 

Pochi anni dura, ma ciafeun l’apprezza > 

£ riverita vìen come Reina. 

Entra, e al NumeSovran, devoto» e pio; 
Mollra d’effer donzella aver delio. 

j 

Ripi* 
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Ripigliava il Coro tutto con V ufato fuo 
tuono le fteffe parole di prima, e con altre 
ftrofe cantando andava dietro a Niuno , che 
di ghirlanda incoronato avviavafì al Tempio. 
Io mozzo qui la Canzoni , nè la (lampo in- 
tera , quale nell’antico Scrittore fi legge,' 
perchè que’ cofiumi nbn fi confanno co* no- 
ftri ; c/que* vcrfi contengono certi cofaccc 
parte -fiuiric he , e 'parte poco modelle , che 
ofFenderebbono i pudicìfilmi orecchi de* nofiii^ 
giorni '.'Altro non dirò^ fé non che uomini,' 
e donne rifcaldacifi* gli uni contro agli altri, ' 
fi facttarono con lé'ftrofe, e cantando'' fi dif- ' 
fero* un' carro 'di' villanie .‘‘Ma finalmente 
giunto "davanti' al Nume lo" pregò di'- 

cuore, come fcguev ■ ’ J • 

Dappoiché , o Supremo' Giòve è à me ' 
conceduto dì chiederti nel mio- dicitìttefimo 
anno , che ora coniphiio* è di porer ‘effere 
1 mia’ Voglia 0 mafchio , o femmina ; io 
ti chieggo, che tu' prèdi 'orecchiò alla Vo- 
lontà mia. Tu m’hai fatto nafccre tale, per 



<Ì^ I27 ^ 



tua grazia , che non deCdero d* efferé alth) , 
che <]uale io fono al prcfente . Lafciami nè 
mafchio , nè femmina tra tutti gli altri , che 
fono uomini ^ e donne . Io gli ho avuti £nb 
a qui tutti per amici , c mici confidenti ^ 
S* io mi cambifli in mafchio , o in donna 
egli mi farebbe impoffibilc di goder pih ì 
frutti d’ una vera , c pacifica amicizia f lai 
quale io fon certo , che verrebbe avvelenata 
d^ uno di que’ tanti rammarichi , che mi fu* 
rono conferiti , ora dagli uomini , ed ora 
dalle donne accefe d’amore . Io eleggo d’ef- 
fcr e cosi ti dimando di- cuore, 

Rimafero attoniti , e balordi tutti i -circo» 
llanti a tale dimanda ; ma finalmente s’ avi 
videro della giudiziofa elezione di Nitmo e 
comecché fteffero per qualche tempo ingro- 
gnati contro di lui, ritornarono, fecondo la 
prima ufanza , a conferir feco i loro firuggi* 
menti, e finché viffe fu in quella Città Con- 
figlierc, e amico univcrfale. , 

L - . Mar- 
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Martedì fera io mi ritrovava nella bottega 
d’ un Cartajo da me a • me fopra pcnfiero , 
fancadicando intorno a non fo qual cofa c 
fendo mia ufanza , che quando mi viene quaU. 
che capriccio nella fantalia corro fubitaroentc 
al calamajo ; era entrato colà » per non per-, 
dere tempo. Mentre, ch’io. dava con la' peri? 
na in mano, eccoti che in fuU’ufcìo dclU 
bottega odo una voce , che dice :> è quegli 
r Offcrvacore ? Si difs’ io .■ Or bene ; ripe» 
un uomo mafcherato,‘«he fi fa ipnaqzi , to.» 
glictc ; e mi da una polizza . Io moffo da 
una ‘ cùriofità naturale ‘k> guardo, pure -per 
conofcerc chi'fi'foflc , ed egli intanto' volta- 
temi le'fpalle n’andò a’ fatti fiioi J' ficchè fenza . 
altri falliti , nè dall’ una parte , nè dall altta 
noi non ci vedemmo plU , c a me rimafe 
queda carta in mano. ‘ 



sr. 
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• Si GN. Osserva TOR.E Pregiatissimo. - ^ '/• 
,, Bell’ argomento farebbe da indirizzarvi. 

„ fopra qualche ragionamento , ed erudita 
„*difcorfO) la natura degli uomini tutti; da’, 

„ squali, quanto piu loro di bene fi fa , al- 
„ crettanto lì ritrae di male. In modo che 
balla giovare . affai ad uno, a molti , o ad 
,, una famiglia intera; perchè in cambio tutto 
fi jiafconda , . e fi copra con invenzioni « 
n'Afli fi il un* fommo>favore a dirgli colla 
voce, Signore, io vi ringrazio , o vi fon 
,, grato; ma venendo a’ fatti T ultimo fervito, 

,, anche nella, più minuta cofa è il Benefat- 
„ tote ; e (e fi fa • viene, fatto per forza , e 
„ col peggior garbo del, mondo. E fi preten- 
derebbe ancora, che quello foffe un favore, 

„ il quale .ellingueffe tutti i benefìzii rice- 
,, vuti ; come fe caduto. foffe dal Cielo. Pa 
,, quelle offervazioni , che in poche parole 
,, v! efprimo , deduco , che ha ragione , chi 
„ dice , che il Benefattore è un continuo 
„ rimprovero alla faccia del beneficato . Io 
Toni. FUI. I „ com- 
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,, compiango quello Ueftino(cosi lo chiamo y 
„ e credo di non ingannarmi , perchè Io rico- 
„ nobbi troppo univerfale ) degli uomini , fc 
„ conduce «chi offerva molto >a non- giovare 
„ affai, per non averfi a pentire- ParreblK^ 

,, che chi molto benefica doveffe piU effere 
,, .amato, e pure non è cosi. La regola avrà ^ 
la fua eccezione; ma rara. • - ^ 

< ,, Un altro utile argomento farebbe l’edu« 

„ cazione de’ figliuoli , rifpetto la loro con* 
j, dizione . Anche delle. Hglduolc^ne parlo lo 
,, Spettatore; ma poco. .. . . • 

' „ Potrebbefi anche meditare intorno almo- 
,, do*, con cui s’hanno a contenere que^gio- 
„ vani , i quali voleffero accoppiare' fludio^^ , ' 
„ e oncfto divertimento , qual fi conviei^ 

,, ad un buon .Cittadino , che volcffe avere 
,, utilità, c diletto. - • . ' 

' ,, Attenderò qualche cofa dalla mente, vo- 
ftra , afficurandovi che fono di cuore , e 
'*> e con vera (lima** . i . , 

- - • Vofiro buon 

N. N. 
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Non è picciola domanda la prima , che , \ 

mi vien fatta dalla Mafchera gcntilifiìraa nella 
fua polizza, e mi ’sbigortifeo a pcnfarc , eh’ 
io lia invitato a rifpondere incorno ad un ar« 
gdnacnto, ch« fu materìa-a Seneca d’ un Vo- 
lume . Oltre a ciò conofeo per prova , che ' 

i Lengìtòri di quelli fogli amano piìt predo 
cofettc leggiere, c da fcherzo , che argomenti 
di fodanzfl. ,Contutcociò m’ingegnerò di dire 
, eh' io fento , tcosì ad un certo modo 
facile ) c' non iHudiato , traendo quel ch’io 
fento circa alle obbligazioni, de’ benefìzii , 
piuctofto dal fondo dell’ umana natura che 
dalle fpeculazioni Filofofiche » le quali alToc* 
tigliando ogni <ofa danno < nel ' romanzefeo , 

' t nelle apparenze Noi fiamo a quello mondo 
un- branco d’ ufuraj , c tutto il nollro avere 
lo diamo fuori ad ufura. Immaginatevi ,< che 
tutti liamo divifi in due fazioni; una fchicra 
di. qua, e l’altra di là: e neduno mai tragge 
fuori della boria fua un quattrino , :che non 
voglia guadagno . Di quà è la fazione di chi > 

I ' z ab. 
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abbifogna , di là di chi benefica . Oh ! c^l 
abbifogna , direte voi , ha egli borfa ? S\ 
rha, rifpondo io, e di che ? D’affanno , di 
verecondia, di difpiacere. Non è quella forfè 
una borfa , che a trarne fuori qualche cofa | 
pare di fchiantarfi la curata , e di fpargere 
il fangue. Quando uno dice altrui il'bifogno 
fuo , fate conto , eh’ egli dia del midollo di 
quella fua borfa a cui lo dice ,'e tra sè fa 
ragione d’ aver pagato innanzi tratto . 11 be^ 
nefattore all’incontro ha il fuo borfellino foi> 
nito di grazie , di favori , di beneficenza * 
ma per lo più llenta lungo tempo* a cavarle 
fuori , e appéna ne dà una porzione al chìe- 
ditore , quando avrà veduto che l'altro ^ayrà 
sborfato quanto avea . Quando la faccenda è 
llabilita » eccoti^ che l’uno e l'altro prendo* 
no la bilancia in mano . Ma le bi lance' no* 
Are fono fatte per modo , che quando vi li 
mette dentro 1’ altrui^ fempre fi .trova leg* 
giero; Il beneficato pefail benefizio, e quello 
va ad alto * il benefattore pefa l' efprellioni » 
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ì ringraziamenti, le umiliazioni, e gli pajono 
paglia. Vorrebbe, che vi folTe aggiunto qual* 
che cofa • non guarda fe Telerò polla o non 
pòlfa ; gli pare d’ aver male fpefo il fuo . 
L* altro giudica fra sè , che quello , che ha 
dato in verecondia, e in buone parole pcfalTe 
come piombo , c fe ne fdegna * ond* eccogli 
a rotta Tuno contro all’ altro ; ed hanno il 
torto tuttadue. Il far grazie , e benefìzii non 
è mercato , che s’ abbia a patteggiare nè in 
cuore , nè in parole . Le due borfe hannofì 
a tenere volentieri aperte di qua , di là 
fenza pcnfiero d* utile , nè di guadagno . Il 
benefattore fì dee appagare di quel diletto , 
che ha 1* oneft* uomo nel far del bene , c il 
beneficato è obbligato a far quanto può per 
compenfare chi è (lato verfo di luì liberale . 
Ma s’egli noi fa, perchè tralafccrà il primo, 
per difpetto , di far del bene ad un altro ? 
S’egli ha trovato un trillo, due trilli, c tre 9 
e quattro; qual confolazione farà la Tua poi, 
s* egli trova un giorno d’ aver fatto grazia 
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ad un uomo dabbene , s’egU s’acquiRerà un 
vero amico ? E quando non s abbattcflc ad 
effo mai , perchè s’ avrà egli a pentire , che 
il cuor fuo abbia dato luogo irt sè alla ma- 
gnanimità, e alla grandezza? ■ 

In COSI breve tempo, rifpondo brevemente 
alla domanda della polizza , riferbandomi ad 
altro tempo di parlare intorno agli argomenti 
dell’ educazione di mafchi j c femmine, e del 
rimanente. 

• , . 1 •• c r 

E quel che l' una fa ^ e T ahm fanno i ' 

• : , < . - * Dante. 

I ■ I 

r 

’ Giovedì io feci' come tutti gli altri 'della 
Città , e andai mafchérato alla Piazza mag* 
giore. So dire, ih* ió mi colfi'in frodo , ed 
ebbi che ridere del fatto mio a penfare» che 
nello fcrivere fo il Filofofo , e pare , che 
quanto dico lo tragga dalle Scuole Stoiche j 
e al cafo poi rìefco a fomiglianza- di ' tutti . 
La faccia dell’ Oflervatorc zotico , ruvido , 
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penfoto y taciturno , malinconico , magro ^ 
fmorto , andava intorno con un cencio ince- 
rato , che la copriva . E talora fu , eh’ «gli 
fi pofe anche in capo d’ avere intelligenza 
atta a dare fentenza intorno a’ vediti delle 
donne , fe aveano buon garbo , e galanteria * 
c giudicava fra sè qual era più aggraziato , 
e. gemile . S’ io avelli detto il mio parere ^ 
che altri i’ avelTe udito , credo che fi fareb- 
bero fatte grandiffime rifa^ malTime fe alcuno 
m* aveffe conofeiuto . So dire che farei dato 
inviato al calamajo , e a’ fogli più^volte; e 
forfè con le dfehiate . £ tuttavia, dov’ erano 
le perfone drette ed in cerchio calcate , 
m’aperd anch’ io la via co’ gombiti , e con 
lo domaco , per vedere un vedito * c volli 
udire a fuonar l’arpa, il violino, e le corna 
da caccia , che quà , e colà s’ aggiravano . 
Ma quello , che più mi fa maravigliare fi 
fu, ch’io non fapea fpiccarmi da quella via, 
dove fono le cuffie , i ventagli , i nadrì , e 
tutti gli altri fornimenti dellefcramine . Una 
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bella, e gran varietà è quella fopra tutto. Se 
le (donne non faceffero alto giovamento al 
mondo, che tanti ne fanno, vedi, diceva io, 
come r hanno accrefeiuta la facoltà inventiva 
negli uomini! quante fogge ! quante propor- 
zioni ! E quella bella induftria de’ bottega) 
"nel metrerle a mollra, non è forfè una fqui- 
lìta prova dell’ intelletto loro ? Effi hanno 
trovati*^que’ vifi di cenci , e gelfo cosà -bene 
coloriti con quegli occhiolini neri , con 
que’-nafettini bene acconci da mettervi fopra 
'le cuffie • perchè' le pajano in fob-vivo al 
naturale : tanto che a vedergli -forniti 'con 
quella raaellria traggono a sè gli occhia e il 
cuore delle femmine circoHanti , alle qu^i 
pare , che fui capo loro debbano fare quell* 
effetto , che fanno ' fopra quelle tefte ', che 
fono di dentro vote , e che mai non lì mo- 
yono t e guardando fe n’innamorano, nè mai 
ii^faziano, e di là li partono, voltandoli pHi 
volte indietro , dopo d* aver domandato or 
a quello mercatante , or a quello il valfentc , 

quà 
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quà.dVuna cofa , e colà d’ un altra; e fatto 
pki volte battere i . polii a chi ne ,va coft 
eflb loro in compagnia». Partitomi finalmente 
. dì là me n’ andai vicino ^all* orinolo, in una 

' J 

c bottega , che dall’ alto fcopre quella parte 
della Piazza, eh’ è in faccia ad eflb orinolo. 
. Quivi lattendendo, io un cìoccqlatte , e affac- 
ciatomi ad una finefira , vidi, da -forfe^ tre 
mila capì d’ uomini congiunti fpalla a; fpalla , 
imnxobili quai pietre t » colia faccia levata 
,'tutci all’ insù verfo i’ orinolo, che in quella 
.lontananza parea, che non rifiataflkro Non 
Tempre > vera quella fentenza , che afferma 
. tanti effere i. pareri , quanti- fono i capi: per- 
j chè in que’ tre mila capi fi vedea effere un 
‘,folo parere , e un defiderio fola in tutti que- 
9 gU animi ; i quali s’ erano a quel modo ri- 
volti ad attendere, che fcocc afferò l’ore, per- 
chè- s’ apriffe 1’ ufciolino de’. Magi Quando 
piacque al Cielo il martello battè nella cam- 
pana , tutti fpalancarono bene gli occhi , i 

. .Magi. 
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Magi ufcironO ) fecero 1’ uffizio loro : e quel 
mare di celle <ominci6 a dirgregarfi . Parca* 
no, come' una grande acqua , alla quale fof« . 
fero (late aperte diverfe Vie perchè la sboc* 
caffè da pili’ luoghi, e in un punto prendere 
H fuo corfo in varii rìvoli <, e di quà , e di 
là fi sfogaffe. Lifie di genti, cerchi calca : 
fi vedea da ogni parte -un* momentaneo 'bu- 
licame : in breviffimo tempo fu netto il pa« 
vimenco, e quali folitudine. > • > 

' Quante cofe nel mondo, dicet^a' io , fono 
a quello modo , è quanti palfano', come i' 
Magi, onorati , riveriti ,- guardati alIoiinsìt< 
da tutti . 1 Magi fono entrati collà pel- fe-i 
condo ufeioiino , il quale s’ è chiufo dietro 
alle loro fpalle ; ed ecco , che ciafehedano 
và a fatti^fuoi , e non fe ne ricorda" pi ìi.i 
Bellia, ch’io fui a tirare alla moralità quell’ 
effetto d’ univerlale confentimento , e quella 
fubita fparizionc ! Io non fo , che mi debba 
importare j nè perchè voglia colla mia pazza 
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fancafia , rendere malinconico ogni atto degli 
uomini . Mà , che s’ ha a fare ? L’ umor mio 
e di tal qualità ; e voglia non voglia-/ ho a 
camminare per queda via • E poi io non 
trovo , che in tali oflervazioni ci fia quella 
tridezza che altri immagina; quando fìpenfa, 
che le vere fonti del ridere lono.ì capricci , 
le vanità , le arroganze « o altre mille baje 
degli uomini , le quali vengono credute fo« 
danza, e fon aria.- Infine infìne, ioconofcoi 
che tutte le mie confiderazioni non mi pof- 
fono far dimagrare più di quello che mi fia , 
e rido cosi bene • io quanto ogni 'aitro’> e 
tutte le mie offcrvazioni non -poterono far* 
si , che di là ad un’ ora , non m* arredadì 
anch’ io con la faccia volta all’insù , a ve* 
dere quello che tutti gli altri aveano un’ora 
prima con tanta attenzione afpettato , e 
Mio . : • 

■ * I * • • • . . . 
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, Viam qui nefcit qua veniat ad mare - • • 
£«»» oportet amnem quarere comitem fibi, » 
r. : : . . . Plaut. . 

0 •' w * V 7 . ’ * . 

^ Chi non fa la via d* andar al mare , 
^ha 4ifogno di trovare un fiume , che 
. r accompagni . 

•f . • ... '.'J.i , . . i ; !• . . , ;ì ... V ' 

A Vivere in >' quello mondo così ampio ^ 

^e intralciato, pare, che fia una gran- 
diffima difficoltà ■; Tante faccende ,v che ci' . 
fono di condizione^ diverfa , tante > trappole 
^1**^,* » ®he fcoccano addoifo ■ altrui , fenzà: 
eh* egli fCj,n* avvegga j il venire ad abitarvi 
dentro ognuno^ fenza fapere dov’ egli fia ,' 
dove ogni cofa è a lui nuova, e dee doman* 
darne conto, a. coloro , che ci fona venuti 
prima di lui , è una delle maggiori , e piìi 
intrigate brighe , che s’ abbiano ^ tanto che 
quali darei ragione a coloro, i quali ci ven*’ 
gono , aprono gli occhi , guardando „ non 
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veggono , e gli chiudono con quell’ immacu* 
lata ignoranza del primo giorno. Ma "perché 
r cfTers trabalzati quà , e colà , come fono 
perdio pili gl’idioti, è una mefehinità li 
grande , che mi par degna di molta compafw 

lìone , io vorrei ’, che ognuno , fecondo lo 

♦ / 

Aato Tuo , fi ritrovaffe un efempio , che 
r accompagnalTc per quello labirinto. Egli è 
il vero , che 1’ eleggere fiffatto efempio non 
è cofa agevole, quanto altri penfa. 'Tuttavìa 
la miglior norma , che fi pofla tenere pare 
a me ’, che fia lo (Indiare minutamente la fui 
condizione ,’e 1’ altrui per' non andare con 
r- imitazione rè pifi sh , nè prii gih’ dì 
quello , che richiegga il proprio fiato . Ogni 
cofa ha certe circoftanze particolari adattate 
a fe>, che ‘fon beile , e ‘buone, lé quali nòli 
fi polFono acconciare ad un’ altra , che fra 
effe farebbe slogata. Ecci un alto e bel cara* 
panile , ‘guardato , e comendato'da ogni 
uomo per la fua nobile, e diritta ftruttura * 
Avrà perciò^ 1’ Archittetio a prendere quella 

figu- 
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figura per farne un Palagio ? Oh ! pazzo ! 
gli verrà detto , non vedi tu che quello dee 
pffcre abitazione di campane, «le quali 'per 
eflere udite hanno di bifogno di quell’ altezza . 

A ftare coftafsìi egli è un’ onorificenza da 
battagli non da uomini. Or bene, rifponderà 
egli : Io ho veduto una Gafettina in Cam- 
pagna affai ben mifurata , e con tutti gli agi 
fuoi . Farò il Palagio uguale a quella . 
Odi beftia ! Che vuoi tu? fare una Cafipola, 
fra cotanti nobili edifizii in Venezia ?'E pare 
a te , che gli agi della Campagna 'fieno fo- 
miglianti a quelli di quella Cittàj? Vi farai 
tu il Pollajo ? la Colombaja ? Il luogo . da 
fare il bucato ? La Stalla ? Vedi architettura 
nuova , che farà quella ? Nota , come fono 
fatti gli altri Palagi . Non t’ è ordinato di 
fare ne campanile, qè «Gafettina da Villa . 
Penfa all’ ufficio tuo , togli 1’ efempio da 
quello che dei , non .andare nè più sù , nè 
più giù del bifogno . Io vorrei, che l’ efem- 
pio dell’Architettura baflaffe , fenza entrare ' 

in 
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in altri particolari . Ci fono Hature grandi , 
coltane Quelle ultime.fpeiro per allungar^, 
mettonfi focto alle calcagna gli. : i^ccq1ì, P al- 
bagia che hanno i primi giorni le.fa c.^in- 
minare. alcuni pochi pa0i, poi .(i'TOinpono il 
colla.. anche que* primi pa0i gli veggo a 
fare con un tremito . di ginocchia, e con certi 
diTufaci fcorci di corpo , che lì conofee be- 
nifiìmo , che hanno> del polUccio di fotto* « 
^accomando a.chi legge il fare altre appli- 
cazioni .-;Non: voglio effere troppo , lungo 
fe quel che dico piace-, ne rimane > vi va la 
fantafia a- parlar corto ; fe tedia ; il fallidio 
è minore i 
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Carmine qui tragico ^ vilem . certavit ob Hircum '^ 
fdox etiam agrejies Satyres nudavit :&,afpen 
Incolumi gravitate Jocum tentavit, Eo quod > 

• lUecebris erat ^ & grata novitate m'orandus. '^ 

• Spettori funbhtfque faeris , Ó" potus , & etde* w 

Horat. de Art. Poet..,7t 



■* r i ' \ J., "* i 

Quel Poeta , che ; un* tempo aveà gareggiato 
* in tragici verfi per acquiftare il premio 
vile del Becco, ‘inaftrò’ dipoi» ! Satiri nudf^ 

*• e fece prova di far ridere altrui confer* 

> va'uin la tragica gravità ; avendo- necefiità ' 
d* intrattenere con la. malia ,• e eon la 
novità degli fpettacoli , genti che ritorna- 
vano da’ Sagrihzii.-, ,piene di vino , e che 
non poceanoicapire .fra limite alcuno* • 

i 

. ( • 

I L mondo è ftato Tempra quel medefimo, 
ch’è oggidì, da’ vediti in fuori; fc pure 
è vero, che anche quedi non deno ritornati 
piu volte quegli dedi, che furono un tempo. 

E fc 
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E fé noi aveflimo ritracii d’ uomini da quel 
dì , che fi coprirono con le foglie del fico 
fino al prefcntc , io credo che in molti fc- 
coli trovéremmo genti a noi fomigliantì an- 
che nel veftire,' come lo fono nell’ altre cofe, 
delle quali cì refia memoria fui Libri . lo per 
me farò obbligato in vita mia agli. Scrittori , 
i quali ci hanno lafciata qualche ricordanza 
de’ tempi antichi ; c più che a tutti gli altri 
a coloro, che hanno detta la verità. Benché 
paja , che gli Storici ‘fieno i più puntuali , 
non. è vero . Eglino hanno voluto fempre 
figgiungere gloria, o a’ loro Paefi, o a qual- 
che -Perfonaggio, al quale erano bene affetti . 
E' però quando fi leggono le cofe de’ Greci , 
fembrano- maraviglie , non pajono uomini , 
come gli altri : Atene , c Sparta , fono luoghi 
mirabili, non mai più fiati al mondo. Quan- 
do fi dice Romani, non fi può andare più là, 
e -ti vicn voglia di sberrettarti al folo nome 
per venerazione. Leggi poi Demoftene, que- 
gli -Ateniefi , de’ quali fi fa tanto romore , 
•Tom. FUI. K erano 
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erano anch’cflì, come tutti gli altri. Guriofi, 
infingardi, fpenfìerati, bellic. Io vorrei avere 
alle mani qu. Iche Storia de’ Sabini, dc’Sanniti, 
o d’altri popoli remici de’.Roraani per faper 
bene a fondo , che foflero que’ popoli raccolti 
da Romolo, que’ facitori di leggi, que’fortif* 
lìmi combattilori , c vincitori dell’ univerfo . 
Orazio, Tacito, e Giuvenale , a un dipreffo, 
ce gli dipingono . Il mondo in ogni tempo 
fu una trilla cofa, e fé vogliamo compararla 
a quello d’ oggidì ; noi liamo piU predo mi- 
gliorati , che altro . Ma a poco a poco io 
m’ avveggo , che fono entrato in un fondo 
troppo grande, e da non ufeirne fenza zucca,, 
lìcchè ritornerò a quello , che’volea dir pri-^ 
ma, che i capi., egli animi degli uomini^ 
furono femprc que’medefimi, ed ebbero fem^,- 
pre le fteffe inclinazioni, e però coloro, che j 
feriffero al pubblico., fe vollero entrargli in 
grazia , fi trovarono coflretti a cercare novi- 
tà , invenzioni , e a mefcolare un poco di 
piacevolezza con 1’ utilità , perchè quella è 
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la medicina, e quella la foglia dell’ argento, 
^ che^ la vede. . . . 

Il parere del Comico Jone da me riferito 
nell’ altro foglio,- e i verfi d’ Orazio cadutimi 
in- mente a quel propofito, mi fi rivolgevano 
per r animo Giovedì fera verfo le quatte* ore 
di' notte in circa , quando coricatomi nel let< 
to , e fpento il lume, invitava con dolciffime 
jjreghierc il fonno ,’ che’ vincendo il bollore 
della Stagione', veniffe a^riftorare l’affannato 
còrpo' co* papaveri fuoi *■ Poteva 'anche dire 
più Hn breve / che avea gran voglia» di dor- 
mire'; ma poiché l*ho detto in quello modo, 
abbia pa'zienza chi' legge , “'come ho avuto' io 
pazienza a' fcriverlo perché alle volte le 
cofe vengono, come vogliono, e lo Stampa- 
tore fa fretta addoifo , onde non fi' può feam- 
biarle. "Sia 'come fi vuole m’addormentai , e^ 
m* apparve quello, che dirò qui fatto. 

t- • 

i 

. j ■ • ’ • 
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Sogno Allegorico 



Non fo in qual Pacfe io mi ritrovafll , 
ma vedeami intorno un’infinita calca di po- 
polo trafcorrere per le vie , e per le Piazze 
con certi vifi prefi in preflanza , tutti del 
colore della cera, c modellati in una forma, 
ficchè uomini , e donne mi pareano con una 
faccia fola . Dall’ una parte vedea cerchi di 
genti , attente qua al ragionare d’ un uomo, 
colà a varii giuochi , che fi faceano , ,e da 
un altro lato ad udire una canzonetta cantata 
in fulla chittarra* e cofià tutti rivolti a pre* 
flar gli orecchi ad un Salimbanco , il quale 
vendea un liquore da far guarire ogni male^ 
a difpetto della natura • In un altro luogo 
flavanfi quafi innumerabili uomini , e donne 
a federe fopra dua lifie di fedie, che lafcia- 
vano nel mezzo aperta una via, per la quale 
pafTcggiavano in due file, l’una, che andava, , 
e l’altra che veniva , altre ccntinaja di per* 
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fone* che guardavano quelle a federe , men* 
tre, che quelle , che davano a federe mira* 
vano quelle , che paffeggiavano , fenza altra 
faccenda . Udivanlì intorno fuonare frumenti 
di varie forti , voci che andavano al Cielo, 
un romore, che aflbrdava . Quando, non fo 
come, io fui traportato in uno fpaziofo pala* 
gio , formato con mirabile architettura , nelle 
cui fale , e camere vedea andare , c venire 
diverfi uomini affaccendati con panieri, celle, 
e fardelli, fulle braccia, e in capo: Ed ecco, 
che mentre coHoro venivano s’ aperfe una 
llanza tutta dorata , dentro alla quale mi fi 
feoperfero agli occhi fette bellilTime donne , 
ciafeheduna vellita in guifa divcifa , ma sì 
malinconiche in vifo, che' a vederle era una 
compaflione . Erano quivi" con effe fette uo* 
mini fpogliati in giubberello , i quali mollra- 
vano, che attendeffero le robe, che venivano 
arrecate , onde non sì torto veduti ebbero 
i portatori, che fattigli entrare , qual di loro- 
s’avventò ad un paniere , c quale ad un al- 

K 3 tro- 



Digitized by Google 




^ 150 



tro, e trattone fuori quel che v’cra dentro -, 
cominciarono in fretta a vefVirfi. Io era ma> 
ravigliato a vedere prima la triftezza delle 
donne c appreflb quel nuovo veftimento , 
quando mi venne accennato con mano , da 
uno di fuori, ch’io ufcifli, il che avendo io 
fatto incontanente, il valentuomo fattomi fe- 
dere appreffo di sè, incominciò a ragionarmi 
in tal guifa : Avete voi' veduta la* profonda 
triftczza, ch’è in quella danza? è pòco tem^ 
po che non folo malinconiche’;- nia con le 
lagrime agli occhi io vidi quelle' fette Donne , 
che mede avete vedute al prcfente / Quella', 
poiché “io credo , che voi noi Tappiate è 
una mafcherata , Le fette Donne ch’ivi fono 
I in diverfa foggia travedile, immaginarono di 
voler parere fette virtù , delle quali faprctc 
il nome fra poco . Sette uomini andavano 
con effe, tutti vediti ad un modo, e modra- 
va ognuno di vagheggiare la fua compagna ; 
andando feco facendole molti atti di cortefia 
c d* amorevolezza . In tal guifa fi partirono 
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fl^tnaccina da quefìo Palagio , e fi credevano 
in fuila Piazza d’ aver tutto il concorfp .d&( 
popolo intorno * ma non si todo furono ^plà 
giunti f che l’invenzione fu giudicata drana, 
e di niun propofìto , dicendo che, V era .upa 
Mafcherata da Romiti , e che donne e uo« 
mini poteano a .quel modo, trayeflirG in 
cala • ma che non era da andar fuori > ^pec 
voler fare cosi tacitamente un Sermone al 

* t ' » » » - » 

pubblico .. I poveri mafcjhera^i ebbero di ciò 
tanta vergogna , che dato la volta, indietro , 
ritornarono-, a cafa di fubito , c tnaflin^c ^0 
donne ne rimafero abbattute , come avete ve- 
duto . Se non che uno fra gli uomini ,, piti 
d’ingegno , che gli^altri , s’avvisò di. feam- 
biare oggi la Scena ’ e. mandò di fubito per 
non fo quai vediti da travedire ì mafehi 
in altra forma , lafciando le femmine come 
V erano * e fperaoo di venirne applauditi . 
Fra poco dunque voi .vedrete .....Ma zitto, 
eh’ cfli già ne vengono .- Notate , eh’ io vi 
fpiegherò quello che intendono di lignificare . 

4 Buo- 
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Buono, per mia fc. Quella prima c Prudenza ^ 
e con quella catenella dorata la tien legata 
a sè un travcRito da pazzo , il quale vuole 
a viva forza , eh’ ella non guardi altro che 
lui , c' con quel flauto', eh’ egli fi' pone a 
bocca, rinvila a ballare una Forlana , e vor-- 
rà, che la balli in fulla Piazza. La feconda 
è Mode/ìia . Ha coftei per compagno un-Bri-" 

' ghella , il quale le fa cenno eh’ ella legga ' 
una lettera, ch’egli ha aperta fui petto. Poi- 
ché fi fono arreftati ad attendere la compa-'‘ 
gnia, vediamo, che dice quel foglio. 

t^bbaffare occhi f e tingerfi la 'faccia 
Di vermiglio colore , e parlar poco , 
Fanciulla mia , fon cofe all' antieaccia , 
Quando s' ufava far le veglie al foco. 

La fiima in altro modo or fi procaccia ^ 

Le voflre ritrofie fon prefe a giuoco^ ' 
nAppena pik l' avrebbe una che nafee ,* 

Son cofe che fi lafcian con le fafee , 

Que- 
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- Queda fcritta dovrebbe dar nell’ umore y. 
Ma ecco, che dietro a lei con quella vedetta 
candida e fuccinta ne viene 1’ Economia ed 
ha feco a lato un Giuocatore , il quale coq 
un mazzo di carte le fa invito a giuocare : 
e feguela la Fedeltà , a cui il Tuo compagno, 
eh’ è il Marito , non viene così da vicino^ 
ma le da pochi padi lontano , modrandole , 
che r abbia’ annojato . Ma. ora le hanno 
troppa fretta , e feendono le fcale , ficchè io 
non podb dirvi piU oltre . Andiamo » alla 
Piazza . Ma che poffo io dire di più ? Egli 
mi parca , che quando fummo quivi giunti , 
tutte le genti con^orreflero a vedere le ma- 
fchcre , e che batteffero le mani per alle- 
gaczza intorno a loro ; fé non che quand’io 
era più curiofo d’ intendere quello , che di- 
cedero particolarmente ; mi rifvegliai * e il 
fogno fi rimale mozzo . 



4 
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• lAà futtmum Sapiens, una minot ^ Jfivfi s 
. t , dives f ^ 'r ; c- , m, 'y ;..i 

« Uàir , ifOttoiratus puh ber , Rex .deniqne 

t Regum m '>. » . r. ;• i ii:> 

, i: !'• i ■; • 3 - t'HoraU:-^. 

: , ’i! ■ > ” ri j. •■ > - 

. Infine ruomo fapieme' ha folo Giove. fupCA 
rìore >' è - libero , .'è onorato , ; bello , j Ke. de' Rci, 

' T. -i. ■- ■ tv’.'i.;; .■ ■ :t; 

S I . querelavano tonL gli uomini raunati 
.in focictà , ch4 ad ^ognuno/ mancava 
qualche cofa. Chi diceva: O Sommo. Giove, 
non. vedi tu » eh’ io. non ho di ohc vmre„3 
Chi gli domandava * acciviià di trafficare . 
Chi fortuna nella coltivazione da’-fuoi uer* 
reni , c quale una cofa, quale- un’> altra jc 
tanto gli afldrdarono gli orecchi , eh’, egli 
mollo a compaflione della loro miferia^ con- 
cedette a ciafeheduno , che gli domandava , 

quella grazia , eh’ egli volea , e in tutto il 

« 

mondo fi cominciò a fare faccende , moven- 

dofi, 
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dofi , e travagliandoli ogni uomo , ed occu* 
pando chi quella parte chi . quella delie cofe. 
Egli avvenne però , che mentre , che tutti 
gli altri con gli occhi rivolti varfo il Cielo , 
chiedevano abbondanza, c ricchezza, .ftavanli 
qua e colà ritirati certuni per le fpelonche « 
i quali credendoli da molto più , che gli 
altri , quivi , fecondo loro, s’ intrattenevano 
in profonde confiderazioni ,.e fpeculazioni di 
cofe attratte , fenza punto curarfi d* altro , 
Quando ufciii un giorno fuori di là; alit 
luce , e vedendo , che il mondo trionfava 
ed elTi non aveano appena di che vivere ^ 
deliberarono anch’ etti di rivolgerli ablpadrc 
degli Dei , abitatore dell* Olimpo , ,e gli 
fecero quella preghiera tiO raccoglitore delle 
negre nuvole , e fcagliatorc della rremenda 
folgore, è egli però il vero, che liamo dalia 
tua benefica delira, abbandonati noi. foli , 
mentre che difpregiando le mondane viltà , 
ci ttiamo in nobili ^meditazioni «ravvolti, ? 
Piovi le tue profperità fopra di noi ancora • 

Ma 
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Ma il Celefte Giove aperto il fuo feneftrino, 
che dalla cima dell’ Olimpo difeopre tutta la 
terra , e vedendo , che tutte le cofe avea 
difpenfate , e che nulla più gli rimaneva , 
che concedere alle nuove fuppliche , chiamò 
a sè una fanciulla , fatta a quello modo . 
Non avea collei nervi , non offa, non polpe; 
ma r era fatta d’ una pellicina fotcllc , e 
aggrinzata , la quale però ricevendo in sà 
l’ aria per quanti fori avea nel capo , fi llcn- 
deva in tanta ampiezza , che la figura fua' 
diveniva di giganteffa , c parea, che toccaffe 
col capo le Stelle . Ma le un tratto veniva' 
in qdal fi voglia parte del corpo fuo punta , 
con un^ fottililumo fpilletto , fi fgonfiava di' 
nuovo , e ritornava alia fua datura di prima . 
Non è tromba di cosi alto fuono , che po« 
teffe uguagliar la fua ’ voce ; ficchè quando 
colici favellava , non folo non s’ udiva più 
altro romore d* intorno , ma con tanta furia 
entrava nel capo altrui che come fi trae 
d’ affé chiodo con chiodo , cacciava fuori 
■ ' ■ quanti 
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quanti pcnficri erano flati vi dentro per l’ in- 
nanzi, e v’ introduceva quel che volta, coti’ 
ìmpeto della fua difulata vociaccia. Chiama* 
vafi coflei Vanità , ,a cui Giove parlò 
quefla guifa : Vedi coflaggiù nel mondo quella ^ 
Setta di genti , che volgono verfo , alla mia 
abitazione le mani ? Efli chiedono , ed io 
non ho altro , che dar loro . Odimi in qual 
guifa ti dei diportare . Io voglio . . . Vanità 
s’ era già partita , avendofl a male , che 
Giove non la credeffe capace d’ avere intefo 
beniflìmo quello , che non le avea detto 
ancora'. La non avea però intefa punto la 
volontà del figliuolo di Saturno , il quale 
volea , ch’ella difeefa in terra faceffe credere 
alle genti , eh’ effe aveano bifogno di Sto» 
rici , di Poeti , d’ Oratori , e altre medita» 
trici perfone , per .divenire immortali , c 
felici ; onde allettate dal defiderio dell’ im* 
mortalità, porgeffero una porzione di quello,' 
che poffedevano a coloro , che ne lo prega- 
vano di Tua clemenza . Ma avvenne tutto il 

4 

con- 
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contrario, perchè la fanciulla di pelle vizza, 

, i 

gonfìatafì per via, più d*un pallone, e giunta 
innanzi a coloro , che pregavano Giove , la 
cominciò a dare , con ' quella Tua alcilUma 
voce , ad intendere a que’ tralunati , che 
non* aveano bifosno di nulla , die con le 
qualità da loro poffedute s’ alTomigliavano 
agli Iddii , non che pareggiaffero gli altri 
uomini . E tanto dilTe , e tanto potè la’ fuà 
forza-, che fé ’l credettero , e s’^ empierono 
per modo di fe medefimi , che giudicarono , 
fuor che fe ftelH , ogni cofa éfler nulla-. ‘ ^ 
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